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11 fondo prende lo spunto del Congresso deU’UCSEI a Bologna 
per svolgere alcune considerazioni sull’importanza della presenza 
degli studenti stranieri in Italia.

Nelle pagine centrali impostiamo il problema della Rappresen-
A pag. 2 continua la presentazione della costituzione « De Ec­

clesia » con una riflessione sul capitolo terzo.
« Il comuniSmo e l’indipendenza in Asia » è il problema che si 

cerca di affrontare a pag. 3 e che acquista particolare interesse 
data l’attuale situazione sul continente asiatico.

A pag. 9 un contributo sulla libertà religiosa. _  _
L’editoriale è una riflessione sulle recenti vicende della JEC m 

Francia in rapporto alla FUCI in Italia.

JEC , FU C I e l’impegno 
nel temporale

La complessa situazione dei rapporti tra la JEC e la gerar­
chia francese può essere presa a spunto per considerazioni che 
vanno al di là del caso singolo e interessano invece le sorti 
incerte dell’A.C. specializzata anche al di qua delle Alpi.

Non è facile, anche per la scarsezza di informazioni, riassu­
mere in ui» quadro .preciso ì, termini della vicenda; ci sembra 
comunque che gli elementi essenziali siano due, uno di fatto, e 
l’altro di principio.

Da una parte c’è l’appoggio dato dalla JEC all'azione del- 
l’UNEF contro i progetti governativi di riforma scolastica, dal­
l’altra il grosso problema dell’esistenza o meno di un limite 
all’impegno temporale di associazioni con fine apostolico e agenti 
per di più su mandato della Gerarchia.

Cominciamo dal primo punto. E’ cosa nota che gli studenti 
cattolici, ormai da parecchi anni, sono usciti dalle file del- 
l’UNEF (organismo con struttura di tipo sindacale che raggrup­
pa gli studenti universitari e quelli medi-superiori).

In tutti questi anni la JEC ha assunto praticamente in pro­
prio il compito di rappresentare le opinioni e le proposte degli 
studenti cattolici: più di una volta si sono verificate identità di 
scopi e in questi casi l’azione della JEC si è svolta in parallelo 
con quella dell’tJNEF, valga come esempio l’unità di azione del 
1957. L’UNEF assumeva allora posizioni assai discutibili in rela­
zione al problema algerino : perciò la Gerarchia fu pronta ad 
intervenire e a riaffermare la natura detrazione cattolica distin­
guendola nettamente dall’azione sociale e politica: la vicenda si 
concluse allora con le dimissioni di alcuni dirigenti nazionali.

Oggi di fronte alle proposte governative l’UNEF e la JEC 
sembrano d’accordo su un modo diverso di impostare la riforma 
universitaria, fondato sul concetto della « allocation d’études » 
e cioè sulla presenza continuativa dello studente nella vita uni­
versitaria, garantita da una serie di provvidenze, dal presalario 
(che anche in Francia, sua terra d’origine, non sembra essersi 
sviluppato molto di più che in Italia dove esiste solo da pochi 
anni), ai collegi, alle biblioteche.

Molto vicine sono pure le posizioni per quanto riguarda una 
più piena partecipazione degli studenti alla vita della scuola e 
alle decisioni che nella scuola si prendono, fino a giungere alla 
affermazione della necessità di una co-gestione.

Bisogna aggiungere, per onestà di cronaca, che l'azione dei 
comunisti nell’UNEF pur essendo assai limitata è tuttavia più 
forte di quanto non fosse qualche anno fa. Padre Danièlou anzi, 
parlando recentemente a Roma, ha espresso l’opinione che la 
campagna attuale dell’UNEF sia addirittura c: diretta » dai co­
munisti.

L’impegno di fatto della JEC in questi problemi è stato poi 
« istituzionalizzato » con la deliberazione (avvenuta agli inizi 
di marzo) di inserire questo piano di rivendicazioni nel pro­
gramma annuale del movimento da parte della maggioranza dei 
Cons. Naz. di JEC e JECF. La Gerarchia francese, preoccupata 
di questa « temporalizzazione » della JEC poneva ai dirigenti 
nazionali cinque domande relative all'esistenza di un limite alla 
azione temporale del movimento, alla natura dell’AC e alla 
funzione in essa degli assistenti ecclesiastici.

Questi gli antefatti che spiegano la precisa presa di posizione 
del Consiglio Permanente dell’episcopato francese che (in data 
30-3 u.s.) ha disconosciuto i dirigenti che non avevano condi­
viso i « 5 punti » di Mons. Veuillot.

Non è facile formulare un giudizio su queste vicende. Da un 
lato infatti non possiamo non condividere l’opinione espressa 
recentemente da Paolo de Sandre, Presidente Nazionale della 
Gl AC, che giudica « dolorosamente grave » anche alla luce della 
Costituzione Conciliare nella Chiesa l’atteggiamento dei dirigenti 
della JEC nei confronti dell’Episcopato: questo doveroso giu- 

(Continua a pag. 12)

Gli studenti stranieri in Italia
Per tutti noi rappresentano una ricchezza potenziale che si può fa­
cilmente cogliere considerando sia la dimensione mondiale che van­
no acquistando tutti i problemi, sia la realtà storico-culturale del 
nostro Paese, tradizionalmente chiuso.

Si è tenuto a Bologna, nei 
giorni 10, 11, 12 aprile il 
III Convegno nazionale del- 
l’UCSEI (Ufficio Centrale 
Studenti Esteri in Italia). Il 
tema era: «Democrazia e 
Università ».

Gli studenti stranieri nel 
nostro paese erano 8.046 nel 
1962-63, un anno dopo la 
loro consistenza era passata 
a 10.042 unità (dati UCSEI). 
E’ da presumere — in man­
canza di cifre per l’anno ac­
cademico in corso — che il 
loro numero sia ancora au­
mentato.

La ricchezza potenziale —• 
per tutti noi — dell’essere 
circa il 3.5 per cento degli 
iscritti alle nostre (Università 
di nazionalità non italiana, 
può venire forse colto, in 
prima approssimazione, sul­
la base di due ordini di con­
siderazioni.

La prima, ormài ovvia, è 
la dimensione mondiale che 
prepotentemente vanno ac­
quistando tutti 1, problemi.
Scieirzii, tea) Uy*. ieeonom ia,
politica non sólo hanno ri­
dotto le dimensioni del glo­
bo e dilatato parallelamente 
i nostri orizzónti ma postula­
no, all’interno di ogni disci­
plina. impostazioni che tra­
scendono i confini nazionali. 
Tutti noi abbiamo l’esperien­
za della necessità di ricorre­
re a tèsti e riviste stranieri

per l’elaborazione del nostro 
primo lavoro : la tesi di lau­
rea. Ad elevati livelli tecni­
ci e scientifici si attua un in­
tenso scambio internazionale 
di persone ed informazioni.

Ma c’è di più. La risolu­
zione dei problemi pratici 
che influenzano la vita di 
milioni di persone non può 
spesso essere ricercata da 
singoli paesi. Non si tratta 
solo di problemi economici. 
In questo campo da tempo 
ci si è accorti della insuffi­
cienza dei mercati nazionali. 
Perfino grosse imprese priva­
te devono assumere dimen­
sioni mondiali. Oggi sempre 
più si ritiene che solo una 
organizzazione razionale dei 
rapporti economici del mon­
do intiero (di cui il proble­
ma degli «  aiuti »  è solo pic­
cola parte) può portare ad 
un rapido sviluppo delle co­
sidette aree depresse. Que­
sto problema comprende, è 
ovvio, anche tutta una rego­
lamentazione mondiale della 
ricerca scientifica e tecnolo­
gica sia nel campo industria­
le che in quello medico-bio­
logico. Anche i problemi po­
litici intesi in senso stretto 
hanno una loro dimensione 
pluricontinentale. E non solo 
il tradizionale problema del­
la pace ma anche quelli con­
nessi (come ci insegna la 
«  Pacem in terris ») della giu­

stizia, della libertà e della 
democrazia. Sembra proble­
matico, oggi, senza l’ inter­
vento di una volontà politi­
ca mondiale, il raggiungi­
mento pacifico (cioè senza 
la guerra, che resta il peg­
giore dei mali) di un regime 
democratico — ad esempio 
— nella Spagna franchista.

Enunciare questo, a livel­
lo così generale, sembra 
semplice ed ovvio. Nessuno 
di noi, però, riesce a coglie­
re fino in fondo la portata 
pratica di queste afferma­
zioni. Esse significano impe­
gno a ricercare basi teoriche 
nuove ed intere discipline 
(penso alla scienza econo­
mica o a quella giuridica). 
Ma significano, soprattutto, 
porsi su di un piano cul­
turalmente nuovo; e qua­
le esso sia si può, oggi, solo 
vagamente intuire.

Di fronte a questa esigen­
za — ecco la seconda consi­
derazione — sta la realtà 
storico-culturale del nostro 
Paese. L’Italia per molti mo­
tivi, non ultimo il tradizio­
nale sottosviluppo economi­
co e la conseguente preva­
lente struttura statico-agri- 
cola della nostra società fino 
aU’ultimo conflitto, è stato 
un paese tradizionalmente

Gianni Toniolo
(Continua a pag. 12)

In questi ultimi mesi con il crescere della tensione mondiale, si sono fatti sempre più 
requenti gli appelli di Paolo Vi perchè i gover nauti siano maggiormente sensibili alla pace
uperando gli odi e gli egoismi. . , ,

Valore storico assume la visita di Pietro Nenm al Pontefice; un incontro che, oltre aa 
ssere significativo dell’evoluzione dei tempi, è una testimonianza visibile del necessario inve­
rarsi del contributo di tutti gli uomini alla co struzione di una società pacifica.



Invito allo studio del “ De Ecclesia y>

GERARCHIA 
ed EPISCOPATO

Il Concilio Ecumenico Vati­
cano Il ha affrontato il te­
ma ecclesiologico ricollegandosi 
con « il tema dei precedenti 
concili » ed in particolare con 
quanto il Concilio Vaticano 1 
aveva insegnato con la costi­
tuzione dommatica Pastor 
aeternus.

La costituzione dommatica 
sulla Chiesa, che in queste ra­
pide note stiamo presentando, 
tratta, nel terzo capitolo, della 
« Costituzione gerarchica del­
la Chiesa e in particolare del­
l’Episcopato ».

Abbiamo già sottolineato il 
valore dei due capitoli prece­
denti e qui, solo per ricordar­
lo, richiamiamo l’importanza 
de! discorso già fatto circa il 
« Popolo di Dio ». In questa 
visione biblica e teologica la 
Chiesa è vista « ... come edifi­
cio di Dio. Il Signore stesso si 
paragonò alla pietra che i co­
struttori hanno rigettata, ma 
che è divenuta la pietra an­
golare. Sopra quel fondamento 
la Chiesa è costruita dagli 
Apostoli, e da esso riceve sta­
bilità e coesione » (costit. nu­
mero 6). E vista ancora come 
« corpo mistico di Cristo», il 
quale « unendo a Sè la natura 
umana e vincendo la morte con 
la sua morte e risurrezione, ha 
cedendo l'uomo e l’ha trasfor­
mato in una nuova creatura. 
Comunicando infatti il suo Spi­
rito, fa che i suoi fratelli, chia­
mati da tutte le genti, costitui­
scono il suo corpo mistico.... 
Da Lui tutto il corpo ben for­

nito e ben compaginato, per 
mezzo di giunture e  di lega­
menti, riceve l’aumento voluto 
da Dio (Col. 2,19). Egli nei 
suo corpo che è la Chiesa, 
continuamente dispensa i do­
ni dei ministeri con i quali, 
per virtù sua, ci aiutiamo vi­
cendevolmente a salvarci, e 
operando nella carità confor­
me a verità, noi andiamo in 
ogni modo crescendo in Colui 
che è nostro Capo» (costit. nu­
mero 7).

Da questa concezione della 
Chiesa come « Corpo mistico 
di Cristo » ed in Lui « Popolo 
di Dio », un popolo che si 
raccoglie in un ordine armo­
nico e con strutture ben pre­
cise, scaturisce l’esigenza di 
precisare di quale natura sia­
no tali strutture e come ven­
gano articolandosi. Ecco così 
la giustificazione dei capitoli 
seguenti ed in particolare del 
presente che stiamo esaminan­
do e di quelli circa i laici ed 
i religiosi, per raccoglierci di 
nuovo nella visione unitaria di 
tutta la Chiesa con il capitolo 
sulla « universale vocazione al­
la santità nella Chiesa » e sulla 
« indole escatologica della 
Chiesa peregrinante e sua unio­
ne con la Chiesa celeste ».

A  nessuno sfugge la fonda- 
mentale importanza del capito­
lo terzo ed a tutti sarà di 
sommo gaudio spirituale ritro­
varvi lo sviluppo veramente 
« nuovo e mirabilmente, com­
plementare a quanto era sta­
to definito nella ricordata co­
stituzione Pastor aeternus del 
Concilio Vaticano I.

In essa infatti, con somma 
cura ed altrettanta chiarezza, 
era stata esposta la dottrina 
sulla natura e sulla funzione

del Sommo Pontificato, preci­
sandone il Primato su tutta la 
Chiesa e la conseguente « in­
fallibilità » nell’esercizio di 
Maestro e di Custode della 
Rivelazione divina.

Lo stesso Concilio Vaticano 
I, come risulta dagli archivi, 
aveva in progetto di continua­
re il discorso giungendo alla 
precisazione della funzione dei 
Vescovi e dell’episcapato in­
tero, inteso cioè nella sua tota­
lità, nel governo della Chiesa, 
in comunione perfetta e per­
petua con il Capo visibile del­
la Chiesa, il Sommo Pontefice, 
quale Vicario del Cristo e Suc­
cessore del beato Pietro da 
Cristo stesso dato come capo 
e guida del collegio dei « do­
dici » apostoli.

Ma le note vicende impedi­
rono al concilio di proseguire 
nei suoi lavori. Questi furono 
sospesi, ma non si sospese la 
ricerca e l’indagine dei teòlogi 
circa un argomento di tale 
importanza per la vita stessa

della Chiesa. Ne scaturì tutta 
una teologia dell’episcopato 
che si è venuta maturando 
negli anni e che oggi ha da­
to i suoi consolanti frutti rag­
giungendo il livello di solen­
ne magistero nella promulga­
zione fatta dal Santo Padre 
con la suggestiva formula: 
« Paolo Vescovo, servo dei ser­
vi di Dio, unitamente ai Pa­
dri del Sacro Concilio, a per­
petua memoria ».

Non intendiamo in queste 
brevi note neppure abbozzare 
una esposizione della dottrina 
teologica sull’episcopato. Otti­
me e chiare pubblicazioni esi­
stono in materia ed a quelle 
rimandiamo quanti vogliono 
approfondire l’argomento.

Ci limitiamo, non dimenti­
cando che queste note sono 
semplicemente un invito a stu­
diare l’argomento, solo a sotto- 
lineare alcuni passi della costi­
tuzione che riteniamo fra i 
più significativi.

E’ evidente dai testi della 
Rivelazione che una certa ana­
logia esiste fra il rapporto Pie- 
tro-Apostoli e quello Papa-Ve­
scovi‘ così cioè, come il Papa 
è il successore di Pietro, i 
Vescovi sono, in un certo sen­
so, i successori degli Apostoli.

Ma è chiaro che se di analogia 
può parlarsi, essa non può che 
essere imperfetta in quanto i 
Vescovi non ereditano diretta- 
mente dagli Apostoli il loro 
mandato così come invece il 
Papa lo eredita da Pietro. Tut­
tavia un’analogia c’è e va stu­
diata attentamente per meglio 
far rilevare l’importanza del 
ministero episcopale e per in­
dividuarne con maggiore per­
spicuità la natura. E1 quello 
che la costituzione fa nel capi­
tolo presente : « Cristo Signo­
re, per pascere e sempre più 
accrescere il Popolo di Dio, ha 
stabilito nella sua Chiesa vari 
ministeri, che tendono al be­
ne di tutto il Corpo... Gesù 
Cristo, Pastore eterno, ha 
edificato la santa Chiesa e ha 
mandato gli Apostoli come 
Egli stesso era stato mandato 
dal Padre, e volle che i loro 
successori, cioè i Vescovi, fos­
sero nella sua Chiesa pastori 
fino alla fine dei secoli. Affin­
chè poi lo stesso Episcopato 
fosse uno cd indiviso, propose 
agli altri Apostoli il beato Pie­
tro e in lui stabilì il principio 
e fondamento perpetuo e visi­
bile dell’unità della fede e  del­
la comunione. Questa dottrina 
della istituzione, della perpe­
tuità, del valore e della natura 
del sacro Primato del Romano 
Pontefice e del suo infallibile 
Magistero, il santo Concilio la 
propone di nuovo a tutti i fe­
deli perchè sia fermamente 
creduta, e proseguendo nello 
stesso disegno, ha stabilito di 
professare e dichiarare pubbli­
camente la dottrina sui Vesco­
vi, successori degli Apostoli, i 
quali col successore di Pietro, 
Vicario di Cristo e Capo visi­
bile di tutta la Chiesa, reggono 
la casa del Dio vivente » 
(costit. n. 18).

Abbiamo voluto premettere 
a tutto il discorso sull’episco­
pato questa lunga citazione 
perchè essa ci sembra suffi­
ciente a comprendere non solo 
la portata dottrinale delle af­
fermazioni che seguono, ma 
anche perchè la riteniamo al­
trettanto importante a lumeg­
giare il profilo storico dei la­
vori del Concilio, che si inse­
risce così in maniera vitale in 
tutta la storia della Chiesa. 
Queste espressioni ci dicono 
ancora una volta che un con­
cilio, anche se viene convoca­
to per la volontà del Sommo 
Pontefice, di fatto poi assu­
me tutto il ricco patrimonio 
che nello sforzo della ricerca

(Continua a pagina 4)

II Concìlio ha proposto di nuovo a tutti i 

fedeli la dottrina della istituzione, della

perpetuità, del valore e ridia natura del 

primato del romano Pontefice e del suo 

infallibile magistero, perché sia ferma­

mente creduta. Parimenti, proseguendo 

nello stesso disegno, ha professato e di­

chiarato pubblicamente la dottrina sui Ve­

scovi, successori degli Apostoli, i quali reg­

gono col successore di Pietro la casa del

Dio vivente.

Il 25 aprile in  tutta Italia si è celebrato 
il ventennale della Resistenza.

« Ricerca » dedica all'avvenimento il suo 
servizio fotografico e pubblica a mo’ di 
didascalie tre lettere dì condannati a morte.

La prima è di Christian Ulrik Hansen, 
uno studente danese di teologia, fucilato 
il 23 giugno 1944; la lettera, scritta su fogli 
di carta igienica è indirizzata ai compagni

di lotta e di cattura.
La seconda è del belga Cari Petter Johan. 

sen, un ufficiale radiotelegrafista giusti­
ziato il 29 maggio 1942.

L’ultima è di un italiano di Torino, arre­
stato dai fascisti, mentre partecipava ad una 
riunione del C.M.R.P. nella sagrestia di 
S. Giovanni in Torino. E’ stato fucilato il 
5 aprile 1944.
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Comunismo 
6(1 Asid indipendente

Padre rissa Balasurlya, O.M.I t Professoredi« » » >
sity College, in pere,ò con ia ^ £ 0  7 S  iradotio per « «ioerca »
f Z  l t ^ L % L T o v e  i  a p p a rZ n el n. 2 deii'oiiobre coi iiioio « Communism and inde-
pendent Asia ».

I paesi asiatici stanno cercando di reagire all’aliena­

zione nelle diverse sfere: politica* militare, economica, 

culturale, religiosa. I comunisti, anche se influenzati 

da un sistema di dogmi e guidati dai ieaders cinesi e 

russi, sembrano manifestare una certa elasticità nel 

dialogo e nell’adattamento alle circostanze; e così rie­

scono persino a far accettare quei valori fondamentali 

dell’uomo propri delle civiltà occidentali e che per lo 

più sono respinti se offerti da altri

Raggiunta l’indipendenza 
cominciò in Asia il secondo 
stadio della rivoluzione dei 
nostri tempi, quando si do­
vettero salvaguardare i frut- 
ti della libertà e dar loro si­
gnificato per quante più per­
sone possibile. Queste aspi­
razioni e finalità possono es­
sere così riassunte:

— lo sviluppo economico 
e la fine del controllo da 
parte di agenzie straniere su 
settori dell’economia nazio­
nale, per esempio nelle pian­
tagioni, negli investimenti, 
nel commercio bancario, nel­
le compagnie di assicurazio­
ne, nei monopoli stranieri di 
differenti tipi, come nelle 
compagnie petrolifere. L’in­
dipendenza significò la fine 
dell’alienazione politica, ma 
non quella dell’alienazione 
economica; difatti, sezioni o 
settori della economia nazio­
nale producevano ancora a 
beneficio soprattutto di pa­
droni o azionisti stranieri...;

— una ricerca dell’equili­
brio politico di queste nazio­
ni nel mondo moderno, sen­
za venire inutilmente coin­
volte nella lotta per il potere 
con le precedenti potenze co­
loniali; da ciò, sviluppo di 
una dottrina di neutralismo 
dinamico, non allineamento, 
e l'esigenza che potenze oc­
cidentali non abbiano basi 
militari in queste nazioni;

__un desiderio di giusti­
zia sociale e minore disugua­
glianza nell’interno del pae­
se. L’indipendenza doveva 
essere un mezzo per com­
battere la tradizionale ari­
stocrazia feudale e il nuovo 
«ricco» giunto al potere eco­
nomico e politico durante 1 
decenni precedenti l ’indi­
pendenza;

__la ricerca di una iden­
tità culturale della nazione 
comprensiva del suo antico 
retaggio e delle tecniche ed 
esigenze del mondo moder­
no. Una protesta contro l’a­

lienazione culturale, che sì 
era verificata durante il pe­
riodo del regime straniero;

,— una volontà di libera­
zione dai paralizzanti ̂ tabù 
religiosi e dalle tradizioni, 
retaggio dell’antica società. 
Maggiore determinazione 
nell’eliminare qualunque o- 
stacolo allo sviluppo econo­
mico e sociale, come anche 
maggiore rispetto per l’indi­
vidualità della persona uma­
na che tendeva a caratteriz­
zare la società asiatica;

— integrazione nazionale 
contro ogni divisione razzia­
le e religiosa; infine l’esi­
genza di una definizione dei 
limiti territoriali del paese.

I paesi asiatici stanno così 
cercando di reagire alla alie­
nazione nelle diverse sfere: 
politica, militare, economica, 
culturale, religiosa e perso­
nale. Con questo sforzo essi 
vogliono riscoprire le loro 
autentiche personalità na­
zionali nel mondo moderno. 
E vogliono conquistare tut­

to ciò rapidamente, razio­
nalmente e autonomamen­
te, almeno così sembrereb­
bero essere le aspirazioni dei 
più maturi tra loro.

Come il comuniSmo in 
Asia aveva razionalizzato la 
rivolta degli asiatici contro 
le dominazioni straniere, co­
sì ora cerca di razionalizza­
re il successivo stadio della 
rivolta asiatica, che è sotto 
un certo aspetto una conti­
nuazione delle ispirazioni so­
ciali, economiche, culturali e 
religiose della prima rivolta. 
Il comuniSmo in Asia è ac­
colto non tanto come una 
spiegazione filosofica della 
natura dell’esistenza e del­
l’Universo, ma piuttosto co­
me una plausibile spiegazio­
ne del corso della storia 
umana.

In questo senso i marxisti 
cercano di interpretare la si­
tuazione attuale in molti 
paesi asiatici, che sono in 
una condizione pre-rivolu-

una certa misura di verità, 
può ritenersi opportunismo; 
d’altronde può essere anche 
semplice adeguamento alle 
esigenze di un tempo e luogo 
determinati. Così nell’Asia 
indipendente, i comunisti so­
no risultati campioni delle 
posizioni nazionalistiche, so­
cialiste e neutraliste di que­
sti paesi. Essi hanno mostra­
to una maggiore capacità di 
lavorare dall’interno delle 
legittime aspirazioni di que­
ste nazioni e di volere farle 
avanzare nelle stesse direzio­
ni, verso le mete che il mar­
xismo stesso prescrive per 
queste terre. La loro non è 
una filosofia essenzialista, 
incapace di continui aggior­
namenti secondo le esigenze 
di una data situazione.

Nella nuova Asia, il co­
muniSmo cerca di incanalare 
le ispirazioni del momento e 
si avvantaggia persino dei 
pregiudizi dei popoli. Così 
Mao Tse-Tung, e ogni par­
tito comunista asiatico, leva

Carceri Vestre, 21-6-1944
Amici,

molto probabilmente questo mio saluto sarà l’ultimo. Ieri il tribù_ 
naie militare tedesco mi condannò a morte e, benché abbia fatto 
domanda di grazia, devo esser preparato a prendere congedo da 
questo mondo.

Sono giovane, amo la vita e mi è difficile dire addio. Difficile 
diro addio alla ragazza amata, ai propri cari e agli amici. E' difficile, 
ma tutt'altro che vano. Perché un popolo possa vivere è necessario 
che qualcuno muoia.

Se un giorno apprenderete che sono stato fucilato, mi dovete pro­
mettere che non vi darete né all'amarezza nè al dolore. Siamo ancora 
tutti soldati al fronte, abbiamo preferito combattere per ciò che rite­
niamo sia la libertà, la verità e la giustizia, mettendo in palio la vita. 
Come giovani danesi dobbiamo esser fieri che ci sia concesso di 
morire per la patria e per quanto ci è caro e sacro su questa terra. 
L’ultimo desiderio che vi esprimo è perciò che, se mi penserete qual­
che volta, mi dobbiate sempre pensare nelle ore liete, ad esempio 
quando vuoterete un bicchiere in allegra compagnia, quando raccon­
terete ai vostri figli della Holger Danske, quando d'autunno le cam­
pane daranno la buonanotte al sole.

Grazie per l’amicizia e per la fedeltà che mi avete mostrato. Sulla 
spada del generale von Dóbeln, datagli in dono dal prìncipe eredi­
tario, c'era il suo motto: dovere, onore, fedeltà. So che le medesime 
parole erano incise sulla vostra spada, e so che non l avete macchiata. 
Anch’ io mi sono sforzato di non imbrattare la mia spada e il mio 
motto, perciò non potevo che restare, Edward, ero legato dal dovere 
nei confronti di coloro che si sono dedicati alla stessa causa. Solo 
la condanna di ieri mi ha disimpegnato. Sapevo in quel momento 
che i metodi speciali della Gestapo non mi avrebbero indotto a

zionaria, in termini di lotta 
di classe, contro la locale 
aristocrazia feudale, la bor­
ghesia e i relitti del sistema 
capitalista straniero. Essi 
hanno il vantaggio di pre­
sentare una precisa filosofia 
della storia e chiare solu­
zioni per lo stadio attuale 
dello sviluppo del paese.

Anche se influenzati da un 
definito sistema di dogmi e 
alquanto guidati dai Ieaders 
in Russia e in Cina, i co­
munisti sembrano manife­
stare una certa elasticità nel 
dialogo e nell’adattamento 
alle circostanze, che permet­
te loro di cercare soluzioni 
adeguate ad una data situa­
zione. Essi sembrano indica­
re potenzialità di inserimen­
to in una nazione e una si­
tuazione, maggiori di quanto 
abbiano finora dimostrato 
sia i missionari cristiani che 
i rappresentanti delle poten­
ze occidentali. Questo, con

politicamente in alto il gri­
do « l’Asia agli asiatici » con­
tro gli stranieri, una specie 
ai dottrina asiatica di Mon- 
roe. Essi domandano la na­
zionalizzazione delle attività, 
straniere nei liberi paesi 
asiatici. Sottolineano inces­
santemente la perdita impli­
cata nello scambio straniero 
e la difficoltà per la nazione 
di qualunque pianificazione 
economica che valga la pe­
na di realizzare a vantaggio 
del paese, finché perdurino 
queste specie di territori di 
economia straniera.

Le loro soluzioni si oppon­
gono così sia alla alienazione 
politica che a quella econo­
mica; militarmente essi pro­
pagandano il ritiro delle 
truppe straniere dalle nazio­
ni asiatiche e si oppongono 
all’impianto di basi militari 
da parte di potenze stranie-

( Continua a pagina 111 \
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parlare, e tale consapevolezza mi fece restare dov'ero con la mas­
sima serenità. Comunque, grazie per la vostra fedeltà e — per­
donatemi.

Non sento alcun bisogno di chiedervi scusa per avervi immi­
schiati in questo lavoro per cui vi trovate qui in prigione. Invece 
sento il bisogno di ringraziarvi per ciò che siete stati per me.

Come sempre avviene in simili casi, ora facciamo parte l'uno
dell'altro. Una parte di me vivrà in voi, e una parte di voi mi
seguirà nella morte.

Se mi fucilano, quando uscirete dovrete dire ai miei cari e
agli amici che doveva esser così. Aiutate in special modo i miei
cari.

Dunque, addio ragazzi danesi. Abbiamo vissuto insieme nello 
spirito della nostra bandiera, il simbolo pacifico della croce nella 
fiamma del sangue. Moriremo nel medesimo spirito. Restano ì

' (Continua da pagina 2)

teologica la Chiesa viene ela­
borando nei secoli. E’ stato 
molto opportunamente detto 
che per sè un concilio non de­
ve fare teologia, ma deve piut­
tosto accogliere gli elementi 
offertigli dalla teologia e auto- 
ritativamente vagliarli per pro­
cedere infine alla formulazione 
della dottrina che deve esse­
re proposta ai fedeli.

E’ quello che, ci sembra, 
ha fatto il Concilio Vaticano II 
circa la dottrina dell’episco­
pato.

Per richiamare alla radice la 
dottrina sull’episcopato il Con­

mando di Gesù « la missione 
affidata agli Apostoli durerà 
fino alla fine del mondo », fu­
rono gli stessi Apostoli che, 
nella Chiesa « società gerarchi­
camente ordinata », ebbero cu­
ra di costituirsi dei successori. 
Costituiti dagli Apostoli, nella 
ininterrotta successione, i Ve­
scovi, secondo rinsegnamentc 
di S. Clemente di Roma, di 
S. Ireneo, e di tutti gli altri 
testimoni della Tradizione, cu­
stodiscono la Rivelazione, la 
insegnano a tutti gli uomini ed 
« assumono il servizio della 
comunità con i loro collabora­
tori, sacerdoti e diaconi, pre­
siedendo in luogo di Dio al

verso gli Apostoli, a tutti i Ve­
scovi.

Per questo gli Apostoli furo­
no riempiti da Cristo, con una 
speciale effusione dello Spiri­
to Santo ed essi stessi, con la 
imposizione delle mani, tra­
smisero tali carismi ai loro 
successori. Di qui scaturisce la 
grande importanza e dignità 
nella Chiesa della consacrazio­
ne episcopale mediante la qua­
le, con il carattere sacramenta­
le, viene conferita la « pienez­
za del sacramento dell’Ordine 
sacro ».

Il concilio ha affrontato e 
deciso una questione che fin’o- 
ra era disputata fra teologi af­

non può essere esercitata se 
non « nella comunione gerar­
chica col Capo e con le mem­
bra del Collegio ».

Il padre Congar ha scritto 
a questo proposito : « In gene­
rale si tratta, per la coscienza 
e per la teologia cattolica, di 
reintegrare, in una unità ar­
moniósa, l'aspetto giuridico e 
l’aspetto sacramentale della 
Chiesa che entrambi apparten­
gono alla realtà della Chie­
sa : a proposito dell’episcopa­
to si tratta di unire in armo­
nia consacrazione e missione 
canonica o giurisdizione, co ­
munione ed autorità ».

Ancora una parola va detta

Gerarchia ed Episcopato
cilio parte dalla rievocazione 
della istituzione dei « dodici » 
così come ci viene testimonia­
ta dall’Evangelo : « ... ne co­
stituì dodici... a modo di col­
legio o ceto stabile, del quale 
mise a capo Pietro, scelto di 
mezzo a loro. Li mandò prima 
ai figli d’Israele e poi a tutte 
le genti affinchè, partecipi del­
la sua potestà, rendessero tut­
ti i popoli discepoli di Lui, li 
santificassero e governassero, e 
così diffondessero la Chiesa e, 
sotto la guida del Signore, ne 
fossero i ministri e i pastori, 
tutti i giorni sino alla fine del 
mondo » (costit. n. 19).

Siccome, per lo stesso co­

gregge, di cui sono pastori, 
quali maestri di dottrina, sa­
cerdoti de! sacro culto, mini­
stri del governo della Chiesa » 
(costit. n. 20).

Predicare la Parola di Dio 
a tutte le genti, amministrare ai 
credenti i sacramenti della fe­
de, incorporare nuove mem­
bra, con la rigenerazione spiri­
tuale nel Corpo mistico di 
Cristo, con sapienza e pruden 
za dirigere e ordinare il po­
polo del Nuovo Testamento 
nella sua peregrinazione verso 
l’eterna beatitudine: ecco i‘
grandioso ministero affidato 
da Gesù agli Apostoli e, atira

fermando che « La consacra­
zione episcopale conferisce pu­
re, con l’ufficio di santificare, 
gli uffici di insegnare e di go­
vernare », precisando tuttavia 
che tali uffici però « per loro 
natura non possono essere 
esercitati se non nella comu­
nione gerarchica col Capo e 
con le membra del Collegio » 
(costit. n. 21).

E’ dunque dalla consacra­
zione stessa, in quanto « pie­
nezza del sacramento dell’Or-, 
dine » che deriva al Vescovo 
la triplice potestà di insegnare, 
santificare e governare il greg­
ge santo di Dio. Tuttavia, pre­
cisa il Concilio, tale potestà

circa il tema della collegialità 
che, come tutti ricordano, fu 
oggetto di lunghe ed appro­
fondite discussioni in Concilio. 
La costituzione dice : « Co­
me S. Pietro e gli altri Aposto­
li costituiscono, per volontà 
del Signore, un unico Collegio 
apostolico, in pari modo il Ro­
mano Pontefice, successore di 
Pietro, e i Vescovi, successori 
degli Apostoli, sono uniti fra 
loro » (n. 22).

E la costituzione sviluppa 
questo concetto attraverso una 
serie di precisazioni che pos­
siamo così riassumere: 1) « Il 
Collegio o corpo episcopale 
non ha però autorità, se non

10 si concepisce col Pontefice 
Romano, successore di Pietro, 
quale suo capo, ed integra re­
stando la sua potestà di Prima­
to su tutti, sia Pastori che fe­
deli » ; 2) r I singoli Vescovi, 
che sono preposti a Chiese 
particolari, esercitano il loro 
pastorale governo sopra la por­
zione del Popolo di Dio che 
è stata loro affidata, non so­
pra le altre Chiese nè sopra la 
Chiesa universale. Ma in quan­
to membri del Collegio episco­
pale e legittimi successori de­
gli Apostoli, per istituzione e 
per precetto di Cristo sono 
tenuti ad avere per tutta la 
Chiesa una sollecitudine che, 
sebbene essa non sia esercitata 
con atti di giurisdizione, som­
mamente contribuisce al bene 
della Chiesa universale. Tutti 
i Vescovi, infatti, devono pro­
muovere e difendere l’unità 
della fede e la disciplina co­
mune a tutta la Chiesa, istrui­
re i fedeli all'amore di tutto
11 Corpo mistico di Cristo... 
e infine, promuovere ogni at­
tività comune alla Chiesa, spe­
cialmente nel procurare che la 
fede cresca e sorga per tutti 
gli uomini la luce della piena 
verità »; 3) « La cura di an­
nunziare in ogni parte della 
terra il Vangelo appartiene al 
corpo dei Pastori, ai quali tut­
ti in comune Cristo diede il 
mandato, imponendo un co­
mune dovere... Quindi i singo­
li Vescovi, per quanto lo per­
mette ¡’esercizio del particola­
re loro dovere, sono tenuti -a 
collaborare tra di loro e col 
successore di Pietro, al quale in 
modo speciale fu commesso

tre elementi: fede, speranza e amore, di cui l'amore però è il più 
grande

Ho amato e vissuto, ho amato la vita germogliante e batta­
gliera, ho amato gli uomini in cui trovavo l'immagine di Dio Ho 
vissuto e morirò nella fede in Lui ...

Una mattina si sentiranno degli spari, l’erba stillerà brina. 
Christian Hansen non è più. Non saranno eretti mausolei, non 
sarà posala nessuna pietra o croce. Ma il sole sorge e con i suoi 
baci mette in fuga la brina e apre i petali. L'allodola canta libe­
ramente e ciò che egli amò e sentì vivrà nei cuori vivi e palpi_ 
tanti degli uomini — sulla collina e sul mare ondeggiante volerà 
la bandiera crociata.

Lasciate che i fucili sparino, lasciateli frustare e torturare, 
lasciate che le tenebre calino sul paese, noi vìnceremo la mattina 
di Pasqua, allorché « il sole dorato fa capolino dalla nube nera ».

Addio ragazzi e, spero, arrivederci.
Affidandomi a Dio

Christian Ulrik Hansen



¡'altissimo ufficio di propaga­
re il nome cristiano ».

Segue, nella costituzione, la 
esposizione della dottrina cat­
tolica circa la triplice potestà 
che nella Chiesa viene eserci­
tata dal Papa e dai Vescovi:
1) « Tra i principali doveri dei 
Vescovi eccelle la predicazione 
del Vangelo » ; 2) « Il Vesco­
vo, insignito della pienezza del 
sacramento dell'Ordine., è l’e­
conomo della grazia del su­
premo sacerdozio, specialmen­
te nell'Eucaristia, che offre 
egli stesso o fa offrire » ; 3) « /  
Vescovi reggono le Chiese par­
ticolari a loro affidate, come 
vicari e legati di Cristo, col 
consiglio, la persuasione, l’e­
sempio, ma anche con l’auto­
rità e la sacra potestà... ».

Per quanto riguarda il ma­
gistero il Concilio afferma che 
i Vescovi sono « dottori auten­
tici, cioè rivestiti dell'autorità 
di Cristo, che predicano al 
popolo loro affidato la fede 
da credere e da applicare nella 
pratica della vita... la fanno 
fruttificare e vegliano per te­
nere lontano dal loro gregge 
gli errori che lo minacciano ».
Da questa dottrina scaturisce, 
per tutto il popolo cristiano, la 
norma di vita che deve realiz­
zarsi nell’obbedienza alle diret­
tive e nell’ossequio devoto e 
filiate : « /  Vescovi quando in- 
tegnano in comunione con il 
Romano Pontefice, devono es­
sere da tutti ascoltati con vene­
razione quali testimoni della 
divina e cattolica verità; e i fe­
deli devono accettare il giudi­
zio del loro Vescovo dato a 
nome di Cristo in cose di fe­
de e di morale, e-aderirvi con 
religioso rispetto ». Non c’è 
dubbio che la fedele osservan­
za di queste norme e soprattut­
to la loro piena comprensione 
apriranno, nel prossimo futu­
ro, a tutta la Chiesa vastissimi 
orizzonti di luce e fecondi sen­
tieri di vita fervida ed impe­
gnata nella diffusione del Re­
gno di Dio. A noi tutti il do­
vere di considerare attenta­
mente quanto ci è stato inse­
gnato e di tradurlo con perse­
verante impegno negli atteg­
giamenti quotidiani di vita.

In relazione poi all’azione 
« santi fmatrice » che è il se­
condo e fondamentale aspetto 
delta missione episcopale va at­
tentamente considerato quanto 
il Concilio afferma : « Ogni le­
gittima celebrazione delFEuca­
ristia è diretta dal Vescovo, 
al quale è commesso l'ufficio 
di prestare e regolare il culto 
della religione cristiana alla di­
vina Maestà, secondo i precet 
ti del Signore e le leggi della 
Chiesa, dal suo particolare 
giudizio ulteriormente determi­
nato per la sua diocesi. In que­
sto modo i Vescovi, con la 
preghiera e con il lavoro per 
il popolo, in varie forme ef­
fondono abbondantemente la 
pienezza della santità di Cri­
sto. Col ministero della parola 
comunicano la forza di Dio 
per la salvezza dei credenti, e 
con i sacramenti, dei quali con 
la loro autorità determinano 
la regolare e fruttuosa distri­
buzione, santificano i fedeli ».

Ed in fine il Concilio pre­
cisa anche il dovere del « go­
verno » delle Diocesi che gra­
va sui Vescovi affermando 
che « i Vescovi hanno il sa­
cro diritto e davanti al Signo­
re il dovere di dare leggi ai 
loro sudditi, di giudicare e di

regolare tutto quanto appartie­
ne al culto e all'apostolato ».

Infine, in questo capitolo, si 
fa cenno agli altri gradi della 
gerarchia, « così il ministero 
ecclesiastico, istituito da Dio, 
viene esercitato in diversi or 
dini, da quelli che già antica­
mente sono chiamati Vescovi, 
Presbiteri, Diaconi ».

Così « i sacerdoti, saggi col- 
laboratori dell'ordine Episco­
pale e suo aiuto e strumento, 
chiamati a servire il Popolo di 
Dio, costituiscono col loro Ve­
scovo un unico corpo sacerdo­
tale, sebbene destinato a di­
versi uffici. Nelle singole co­
munità locali di fedeli rendo­
no, per cosi dire, presente il 
Vescovo, cui sono uniti con 
animo fiducioso e grande, ne 
prendono, secondo il loro gra­
do, gli uffici e la sollecitudine 
e li esercitano con dedizione 
quotidiana ».

La grande novità della costi­
tuzione è rappresentata dalla 
decisione di restaurare il dia­
conato come ministero perma­
nente : « In un grado inferiore 
della gerarchia stanno i Dia­
coni, ai quali sono imposte 
le mani non per il sacerdozio., 
ma per il ministero ».

Questa restaurazione oltre ad 
alcuni aspetti pratici, quali la 
collaborazione con il sacerdo­
te nella preparazione al batte­
simo, nel catechismo, nella cu­
ra degli infermi, nelle attività 
caritative, nella celebrazione 
del culto della Parola ed, even­
tualmente, nell’amministrazio­
ne del santo Battesimo e nella 
distribuzione deH’Eucaristia, 
ha anche un aspetto più pro­
priamente « ecclesiale » e cioè 
l’immissione in un sacro mini­
stero di persone laiche quale 
testimonianza di un servizio 
che, nella Chiesa, possono eser­
citare tutti i battezzati. Del re­
sto già nelle varie forme di 
apostolato dei laici, soprattutto 
nelle missioni, esistono di que­
sti collaboratori nel catechismo 
o neH’amministrazione della 
Chiesa, con notevoli frutti di 
bene. Si tratta ora di dare, con 
le dovute cautele e nelle for­
me che le singole conferenze 
episcopali riterranno più op­
portune, una sistemazione sa­
cramentale e carismatica a tali 
attività.

Ciò, non c’è dubbio, ne ar­
ricchirà l’efficacia. Proprio nel­
la prospettiva di un ministero 
di servizio riservato ai laici, il 
concilio stabilisce che tali uf­
fici potranno essere conferiti 
anche ad uomini sposati: ciò 
vuol dire che ne viene accen­
tuato il ruolo di « laici » im­
pegnati nell’apostolato e parte­
cipi della gerarchia della Chie­
sa. L’accorata petizione che 
espressero tanti Vescovi di con­
tinenti nei quali le condizioni 
della Chiesa sono ancora di 
penetrazione in ambienti spes­
so chiusi, e dove la mancanza 
del sacerdote, legata a molte­
plici cause, è la difficoltà mag­
giore all’evangelizzazione, ci 
deve far compresi della prov- 
videnzialità della decisione con­
ciliare e guardare con fiducia 
all’avvenire.

Queste note sono solo una 
fugace introduzione alla ric­
chezza della tematica del capi­
tolo terzo della costituzione e 
vogliono solo sospingere alla 
lettura attenta ed allo studio 
di una così ampia e fondamen­
tale dottrina.

Antonio Zama

Brandeburgo (Havel), 29-5-1942
Mia car.a mamma.

tu avrai un grande dolore, ma hai mai avuto altro da me? Spero 
tanto che lo sopporterai con rassegnazione e io ti auguro di non 
aver mù altri dolori nella vita, dopo quelli che ti hanno oppresso 
sino a oggi. Il destino di Charles e degli altri non mi e noto, 
ma forse voialtri lo conoscerete. Una cosa m erende tanto felice 
quella di aver saputo affidare la mia vita nelle mani di Dio e li

mi trovo al sicuro Avrei tanto voluto stare con te. ora, e credo 
che sarei stato capace di riparare alle mancanze commesse nel 
passato Ti prego di salutare tutti i conoscenti e di dir ioro c/ie 
sono sereno e che vado incontro a quanto mi aspetta fiducioso 
nell'aiuto di Gesù Cristo che ha sofferto ed è morto per i nostri 
Tìprmtì Cara, cara mamma, so che hai passato un periodo tre
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L’attuale partecipazione degli studenti ai g o v e r ­
no dell’Università e le prospttive di evoluzione

¡Seobene non pochi episodi 
nella vita degli organismi 
rappresentativi universitari 
siano talora motivo di scon­
forto, resta integro, per chi 
riesca ad osservare con se­
renità, il valore che essi han­
no avuto nell’esperienza de­
mocratica di questi anni co­
me partecipazione degli stu­
denti alla comunità univer­
sitaria e come esperienza co­
munitaria, il cui valore for­
mativo trascende lo stesso 
ambito in cui essa si svolge.

Ancora oggi resta valido 
quanto scriveva nel volumet­
to su « Democrazia universi 
taria » Leopoldo Elia os­
servando che la democrazia 
si realizza in una partecipa­
zione degli interessati stessi 
alla gestione degii interessi di 
cui sono titolari e in vista dei 
fini che la comunità di cui 
fanno parte si propone.

Sarebbe facile notare che 
l’assenza, lo sconforto, la sfi­
ducia di molti sono la causa 
del male che si deplora nella 
Rappresentanza studentesca. 
Se però non si vuol fare del 
moralismo si dovrà cercare

Da un’analisi delle condizioni in cui si 

trovano oggi gli organismi rappresenta» 

tivi studenteschi, deriva chiaramente la 

convinzione che stiamo attraversando un 

momento critico per la loro stessa esi. 

stenza. Infatti si sta correndo il rischio 

di perdere persino ciò che gli OO.RR. 

avevano conquistato in questi anni e solo 

se essi sapranno crescere ed evolversi in­

sieme alle altre componenti dell’Univer­

sità, potranno avere un reale significato 

e sopravvivere.

di individuare le origini pro­
fonde di questi atteggiamen­
ti le quali sono ancor più di 
singoli difetti episodici o ri­
correnti, i veri mali della 
Rappresentanza studentesca.

Fin dalle origini, si può 
dire, c ’è stato il tentativo di 
precisare l’esatta portata de­
gli organismi rappresentativi, 
la loro funzione storica, il lo­
ro ruolo e i loro compiti nel­
l'Università e ìel Paese.

Ci pare, tuttavia, che in 
questo momento siano parti­
colarmente chiare le linee 
evolutive e gli ostacoli che, 
qualora non fossero vinti, po­
trebbero seriamente compro­
mettere la vita nella Rappre­
sentanza universitaria.

Nel periodo delle origini, 
subito dopo la guerra, i prò 
blemi della ricostruzione ci­
vile e materiale del Paese 
ebbero il loro peso sui na­
scenti organismi rappresen­
tativi. Al primo congresso na 
zionale di Roma oel maggio 
1946 vi furono persino tenta­
tivi di discutere sul concor- 
dato fra Stato e Chiesa.

Si discuteva allora se la 
rappresentanza studentesca 
dovesse essere una rappre­

sentanza totale aeilo studen­
te, che ne curasse la forma­
zione integrale, o se dovesse 
curare solo i suoi interessi di 
studio.

La prima tendenza era im­
personata dalle associazioni 
goliardiche, aperte a tutti gli 
studenti, senza distinzione 
di orientamenti di vita o di in­
terpretazione del significato 
dell’Università. Le associazio­
ni goliardiche nel convegno 
dei Principi della Goliardia 
(febbraio 1946) si proponeva­
no perciò come (’organizza­
zione naturale degli univer­
sitari. Tuttavia prevalse una 
altra tendenza che riuscì a 
porre le basi di una organiz 
zazione degli studenti auten­
ticamente rappresentativa, 
respingendo l’idea di inqua­
drare tutti in una unica as­
sociazione.

D’altra parte, i più urgenti 
problemi — assiscenza, stu­
denti reduci, corsi accelerati, 
sessioni straordinarie, attrez­
zature scientifiche, mense, li­
bri di testo, etc. — imprimo­
no ben presto caratteristiche 
di tipo sindacale alla rap­
presentanza universitaria, di 
cui peraltro dagli ambienti 
più avvertiti si metteva in 
luce il significato di parteci­
pazione alla organizzazione 
universitaria, il contributo in­
diretto alla formazione per­
sonale e l’indiretta rilevanza 
per la vita democratica della 
società tutta.

« Il problema della rappre­
sentanza universitaria — si 
dirà in un convegno della 
FUCI — trascende i limiti 
ristretti del campo universi­
tario per assurgere a una più 
vasta importanza nazionale. 
Esso si inserisce in quella 
profonda esigenza democrati­
ca fondamentalmente cristia­
na di una partecipazione di­
retta, cosciente e seria di tut­
ti gli interessati alla ’’vita in 
comune”  nelle sue pluriformi 
manifestazioni... La rappre­
sentanza studentesca è quin­
di essenzialmente rappresen­
tanza di interessi ’’studente­
schi in quanto tali” che, per 
una certa analogia potrem­
mo, sia - pure impropriamen­
te, chiamare sindacali» (1).

Al Congresso universitario 
di Montecatini (1953) tutta­
via, l’esperienza degli orga­
nismi è arricchita da nuovi 
motivi. La constatazione del 
profondo distacco e della 
evasione accademica della 
Università dalla realtà del 
Paese porta alla richiesta 
che gli organismi rappresen­
tativi promuovano iniziative 
che permettano allo studente 
di apprendere ciò che l’Uni­
versità non riesce a dare (2).

E’ il periodo « culturale » 
della Rappresentanza, a cui 
si attribuiva un compito as­
sai più vasto di quello « sin­
dacale » delle origini. Resta­
va, tuttavia, non del tutto 
risolto, il problema della na­
tura di questo contributo 
culturale: mentre la posizio­
ne più corretta ricordava la 
funzione di stimolo degli or­
ganismi nei confronti di tut­
ta l’Università e metteva in 
guardia dalla pretesa e dalla 
tentazione di sostituirsi ad 
essa (3), non mancavano af­
fermazioni che tendevano a 
prospettare il contributo cul­
turale della Rappresentanza

come contributo elaborativo 
di cultura.

Sul piano teorico, peraltro, 
si avviava a soluzione il pro­
blema.

« Riteniamo — scriveva 
Vincenzo Cappelletti all’indo­
mani del Congresso della 
FUCI a Bologna (4) — che 
nella logica interna dell’Uni­
versità la rappresentanza 
studentesca coincida, oggi, 
con il momento delle strut­
ture, nel senso che a questa 
espressione è stato attribui­
to; non certamente con il 
momento della elaborazione 
culturale, al promuovimento 
della quale attendendo la li­
bera spontaneità dello spiri­
to, non può attendere il si­
stema delle elezioni o delle 
votazioni a maggioranza. 
Questo sistema, è, invece, 
adeguato al momento delle 
strutture, cui garantisce il 
consenso indispensabile ad 
ogni realizzazione ».

Le successive vicende del­
l’Unione Nazionale (UNURI) 
mostrarono che il Movimen­
to studentesco non riusciva 
a risolvere tutti i problemi 
posti dal Congresso di Mon­
tecatini. Il Congresso di Gra­
do del 1955. preceduto da due 
anni di difficoltà e seguito da 
due anni di crisi ricorrenti 
che a un certo punto fecero 
dubitare della stessa validità 
dell’ Unione nazionale (5), 
portò un motivo nuovo nel 
sottolineare la funzione poli­
tica della Rappresentanza in 
ordine alla rimozione degli 
ostacoli esterni alla Univer­
sità (6).

Di queste suggestioni e del­
le difficoltà, implicite e non 
risolte nei Congressi di Mon­
tecatini e di Grado, la Rap­
presentanza ha risentito in 
tutti questi anni.

Interpretazione « cultura­

le» o interpretazione «po­

litica »?

Sia l’interpretazione «cu l­
turale » che quella « politi­
ca » della Rappresentanza 
hanno comportato dei perni­
ciosi equivoci, ma contevano, 
tuttavia, alcune intuizioni va­
lide.

La Rappresentanza, infatti, 
ha certo una funzione in or­
dine alla organizzazione del­
la cultura ed è in ciò la sua 
rilevanza politica, giacché la 
cultura è momento essenziale 
e necessario della vita sociale.

Tuttavia i compiti della 
Rappresentanza si qualifica­
no e si concretano nell’Uni­
versità ed insieme a tutta la 
comunità universitaria gli or­
ganismi rappresentativi degli 
studenti possono dare un ap­
porto insostituibile alla socie­
tà civile: la Rappresentanza 
giustifica la sua funzione 
nell’ Università e in essa e 
con essa, intesa come ente 
intermedio, svolge i suoi com­
piti nella società.

L’Assemblea federale di 
Sorrento nel 1955 permise di 
collocare in un quadro più 
preciso le esperienze matura­
te nella rappresentanza e di 
delinearne le funzioni rispet­
to all’istituto universitario.

« I l  ritrovamento della na­

tura politica degli OO. RR. 
nel senso di strumento di go­
verno della comunità univer­
sitaria relativamente agli in­
teressi propri degli universi­
tari, permetteva di collocare 
unitariamente e non contrad­
dittoriamente le varie espe­
rienze ed istanze maturate in 
quest'ultimo periodo sul pia­
no della rappresentanza: ac­
cettata la ’'riforma dell’uni­
versità” come formula che 
riassume il compito e gli im­
pegni degli OO.RR. ne risul­
tano inverate tutte le varie 
forme di ’’pronuncia ed ini­
ziativa politica” proprie de­
gli organismi stessi, tanto 
quelle riguardanti l’assisten­
za o le attività sportive e ri­
creative o la cosiddetta atti­
vità ’ ’sindacale’, quanto quel­
le volte al promuovimento di 
un lavoro culturale da parte 
degli studenti, a integrazione 
o meno delle normali struttu­
re accademiche, quanto infine 
quelle volte a conseguire sul 
piano dell’Università o del 
Paese la necessaria certezza 
giuridica delle istanze stu­
dentesche. E perciò si chiari-

mendo. l'unico confi kn tutto questo è di sapere che si tratta 
solo di un periodo ftorio e che poi tutto si sistemerà. Sono 
fermamente convinta \iirovare di nuovo il babbo, John e Anna. 
Ho avuto la visitai n Pastore evangelico tedesco che mi ha 
promesso di scrivert me righe. Non saprei cosa dirti di meglio 
per consolarti, se it he tu ti metta nelle mani di Dio che ti 
assisterà e ti consoi So che hai avuto molti dolori e io spero 
che questo sia prò. Vultimo. In questo periodo trascorso in 
prigione ho tanto jm  a te, credimi, e voglio tanto ringraziarti

va, a costo di perdere la fre­
schezza e la spontaneità di 
certe impostazioni, l’equivoco 
creato nelle parole ’’attività 
culturali negli Organismi Rap­
presentativi” nel senso che si 
riconosceva a questi ultimi 
la funzione di promuovere 
una ricerca culturale che so­
lo della comunità universita­
ria in quanto tale, e non nel­
la forma di organizzazione 
’■politica” come sono gli 
OO.RR., può svolgersi. Chia­
rimento opportuno anche per 
fissare le ragioni di presenza 
e di attività dell’ Intesa in 
Università e, in un certo sen­
so, della stessa Fuci in Uni­
versità e fuori di essa; per­
ché se è vero che la ricerca 
culturale (e il sùperamente 
della crisi universitaria che 
fu la direzione indicata dai 
congressi di Montecatini e di 
Bologna e, in parte, del suc­
cessivo di Trieste) è propria 
della comunità universitaria 
(intera), allora è naturale 
che i gruppi universitari de­
vono proporsi come le forze 
che fissano i termini e le con­
dizioni di un dialogo, che li 
registrano in chiave di ’ ’po­
litica universitaria” , piuttosto 
che come i veicoli di una 
ideologia egemone o soluti-

per tutto quanto hai feo per me. Il ringraziamento suona per se
stesso misero, ma t 
significhi per me, è

che ho capito profondamente quanto tu 
rai troppo tardi. Non amareggiarti, mam-

va.: I gruppi diventano i pro­
motori di linee da proporre 
all’O.R. (e quindi implicanti, 
sicuramente degli interessi 
culturali da controporre ad 
altri atteggiamenti culturali). 
Anche per la Fuci questo di­
scorso ha un particolare ri­
lievo. Prima di tutto nel sen­
so che se i fucini vogliono es­
sere veramente parte inte­
grante della comunità uni­
versitaria, non devono perde­
re di vista rincontro (massi­
mamente nell'ambito della ri­
cerca culturale) con gli altri 
universitari; e debbono quin­
di sforzarsi di lavorare, pur 
senza rinunciare ad una loro 
qualificata presenza in quan­
to fucini, cioè in quanto per­
seguenti un’ attività religiosa 
e culturale propria, insieme 
con tutti gli altri universitari 
nei luoghi e nelle strutture 
(es. tipico la facoltà) che per 
tutti, per un incontro cultura­
le di tutti, la comunità orga­
nizzata (attraverso, cioè, gli 
OO.RR.) ha il compito di 
disporre» (7).

La natura degli organismi 
rappresentativi è dunque, po­
litica solo in senso lato ana­
logico in quanto essi svolgo­
no un’attività di organizza­
zione culturale per il bene 
dell’ Istituto universitario e 
con rilevanza per tutta la so­
cietà.

L’ azione della rappresen- 
za può essere definita tenen­
do presente non solo l’oggetto 
(scuola universitaria) a cui è 
giusto che, nell’ambito delle 
loro competenze, rivolgano la 
propria attenzione anche i 
partiti, i sindacati dei lavo­
ratori e dei datori di lavoro, 
gli enti locali, il Parlamento, 
il Governo, etc., ma anche 
l’ambito in cui si svolge e gli 
strumenti che adopera.

L’ azione della rappresen­
tanza universitaria perciò 
volta a raggiungere e tutelare 
l’autonomia dell’ Istituto in 
materia culturale, didattica, 
amministrativa e disciplinare 
e a promuovere un organizza­
zione della cultura idonea a 
garantire l’elaboraeione cul­
turale, la preparazione pro­
fessionale e là ricerca scien­
tifica in modo adeguato alle 
esigenze storiche della so­
cietà.

Perché a tanto la Rappre. 
sentanza universitaria riesca 
è necessaria la sua istituzio­
nalizzazione, ossia la presen­
za della componente studen­
tesca negli organi di governo 
dell’Università autonoma.

L’ autonomia del!’ Univer­

sità
Sarà bene chiarire il senso 

dell'Università come ente in­
termedio. L'Università si pro­
pone fini di istruzione tecni­
co-professionale, di ricerca e 
di elaborazione scientifico- 
culturale. Essa ha una dimen­
sione sociale, in quanto i fini 
che si propone non potrebbe­
ro essere raggiunti dai singo­
li, e una dimensione organiz­
zativa, ha cioè dei poteri e 
dei mezzi per concretizzare 
le sue finalità.

L’autonomia dell’Università 
è originaria, nel senso che 
essa non è creata dall’ester­
no dal potere statuale, alla 
stessa guisa delle varie forme

di decentramento (autarchi­
co o gerarchico), ma è una 
autonomia intrinseca, poiché 
lo Stato, in quanto non è da­
tore di contenuti, non può né 
deve assumersi il compito di 
elaborare una cultura, di di­
rigere l’insegnamento, etc.

Naturalmente lo Stato è in­
teressato alla vita culturale, 
allo sviluppo tecnico-scientifi­
co e alla preparazione profes­
sionale dei cittadini ed in 
quanto esso garantisce, tute­
la e promuove la vita dei sin­
goli e della società nelle sue 
molteplici espressioni, deve 
rispettare le caratteristiche e 
le libertà dei gruppi e delle 
persone, predisporre i mezzi 
necessari, coordinare le atti­
vità e le esigenze presenti 
nella società.

Nel caso dell’Univesità, lo 
Stato dovrebbe rispettare il 
fine e insieme l’organizzazio­
ne interna.

La Costituzione italiana 
all’art. 2 riconosce e garan­
tisce i diritti del singoio e 
delle formazioni sociali in 
cui la personalità umana si 
esprime e, all’ultimo comma 

- dell’art. 33, prevede il dirit­
to delle Università di darsi 
autonomi ordinamenti, sia 
pur nei limiti stabiliti dalle 
leggi dello Stato.

Tuttavia occorre dire che 
ben lontana dall’attuazione 
della norma programmatica 
dell’art. 33 è la legislazione 
vigente e ancor più distante 
è la corrente mentalità.

Certamente lo Stato ha di­
ritto proprio di istituire 
scuole e Università, senza 
escludere altre iniziative, di 
emanare provvedimenti che 
coordinino la vita delle isti­
tuzioni scolastiche e univer­
sitarie, che regolano il con­
seguimento dei titoli, che in­
staurino dei controlli, elio 
prevedano aiuti finanziari 
etc., ma queste leggi di coor­
dinamento, questa legislazio­
ne-cornice, dovrebbero rico­
noscere e tutelare i poteri 
autonomi dell’Università per­
chè consegua i suoi fini e 
non dovrebbero pretendere 
di provvedere direttamente 
all’organizzazione culturale, 
fissando, per esempio, rigi­
damente le discipline scien­
tifiche, i tipi di laurea, etc.

La relazione della commis­
sione parlamentare d’indagi­
ne, che considera le facoltà 
come unità organiche dà! 
punto di vista amministra­
tivo e didattico-scientifico, 
che abbracciano un gruppo 
omogeneo di corsi di laurea 
o di diploma, con i vari in­
dirizzi in cui questi possono 
essere articolati, sembra ave­
re senz’altro imbroccata la 
strada dell’autonomia uni­
versitaria.

« E’ quindi compito delle 
Facoltà fissare i corsi di lau­
rea e gli indirizzi da esse 
offerti e di curare anche, 
ove non ritengano di isti­
tuire Dipartimenti nel ioro 
interno, la formulazione dei 
relativi piani di studio. Quel­
le che invece si articolino 
in Dipartimenti, ne stabili­
scono la divisione e la or­
ganizzazione in rapporto ai 
corsi di laurea e agli indi­
rizzi loro affidati, delegan­
do ad essi la formulazione 
dei piani di studio relativi 
e coordinandone la realiz­
zazione.

Si è, comunque, ravvisata 
la opportunità di non con­
cedere alle Facoltà una au­
tonomia illimitata nella 
strutturazione dei piani di 
studio, al fine di evitare for­
me di concorrenza tra le va­
rie Facoltà, che eventual­
mente vadano a discapito 
della formazione degli stu­
denti. Dovendo lo Stato ga­
rantire la preparazione scien­
tifico-culturale in relazione 
alle esigenze delle profes­
sioni, si ritiene indispensa­
bile, sul piano nazionale, un 
minimo di formali prescri­
zioni o, meglio, alcune di­
rettive generali, ai fini di 
un ordinato ed armonico

e che si muoveva nel senso 
di modifiche dei piani di 
studio previsti dalla legisla­
zione vigente, ma conser­
vando loro la caratteristica 
di rigida predeterminazione.

Autonomia e autogoverno
Da questi orientamenti 

peraltro la commissione di 
indagine non è passata a 
considerare con la stessa 
ampiezza di vedute i titolari 
dell’autonomia. Il discorso 
sui poteri degli organi del­
l’università deve invece am­
pliarsi alla composizione di 
Questi organi perchè essi sia­

mo cara, rivolgiti a Dio e vedrai che anche il tuo modo _ di pen­
sare cambierà completamente. Ti prego di salutare tutti quanti 
furono buoni con me nel periodo della mia prigionia e di ringra­
ziarli per quanto mi hanno mandato.

Salutami la signorina Scharffenberg e tutti gli altri. Salutami 
anche lo zio Harald e digli che mi sono affidato alla grazia di Dio. 
Ho chiesto al Pastore qui, se vuol mandarti il Nuovo Testamento 
che il Pastore Hauge mi aveva prestato. Quando lo riceverai, vuoi 
rimandarlo a lui? Non .ho altro da dire, solo imploro da Dio la 
pace per te e un po’ di bene per l’avvenire. Mi preoccupa saperti

svolgimento degli studi 
presso tutte le facoltà. Sif­
fatto coordinamento gene­
rale dovrebbe essere assicu­
rato dal Consiglio nazionale 
universitario» (8).

Sembra, di poter registra­
re un notevole passo avanti 
dell’autonomia deiruniversi- 
tà. I numerosi progetti di 
riforma delle singole facoltà 
formulati da commissioni 
ministeriali, da autorità ac­
cademiche, da congressi, da 
associazioni, taluni portiti 
anche all’ esame della I se­
zione del Consiglio superio­
re delia pubblica istruzione, 
vengono assunti come diret­
tive generali, atte a carat­
terizzare ciascuna facoltà Si 
potrà discutere nel merito 
questa o quella direttiva, ma 
si deve riconoscere che è 
assai positivo che sia stata 
superata la precedente ten­
denza che nei progetti di 
riforma su citati prevaleva

no l’espressione di tutta la 
comunità universitaria. Na­
turalmente la partecipazio­
ne delle diverse componenti 
all’autogoverno della univer­
sità, non va prevista secon­
do criteri di egualitarismo 
e di livellazione, ma in pro­
porzione delle rispettive, di­
verse responsabilità.

Indubbiamente le maggio­
ri difficoltà sono sul piano 
del costume corrente. Nella 
prospettiva di un autogo­
verno dell’Università che 
vedesse partecipi e contito­
lari dei poteri autonomi del­
la università professori, as­
sistenti, studenti non si trat­
terebbe più solo dell’inccn- 
tro fra docente e studente, 
assistente e studente, do­
cente e assistente nel mo­
mento della ricerca, della 
esercitazione, dell’insegna­
mento, dell’esame, nè solo 
dell’incontro individuale fra 
professore singolo e studen-
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te singolo per il colloquio e 
l’esposizione di esigenze, ma 
dell’incontro collegiale del 
corpo studentesco e dei cor­
pi accademici degli assisten­
ti e dei professori per l'or­
ganizzazione della ricerca e 
dello studio (9).

Su questo punto la com­
missione ha fatto un pic­
colo passo avanti, anche se 
esso apparirà a qualche pro­
fessore un’enorme concessio­
ne o un’inaridito cedimento 
alle pretese degli studenti.

La relazione prevede in­
fatti la presenza puramente 
consultiva di un rappresen­
tante degli studenti e di un 
rappresentante degli assi­
stenti nei consigli di facoltà 
e nei consigli di ammini­
strazione (10).

La relazione ministeriale 
ha confermato la direttiva 
per quanto riguarda il con­
siglio di amministrazione, 
mentre a livello di facoltà 
prevede soltanto la costitu­
zione di commissioni miste 
di docenti e rappresentanti 
degli studenti.

Mi riservo di approfondi­
re la questione in altro ar­
ticolo, ma non escluderei, 
comunque, una presenza più 
consistente delle varie com­
ponenti universitarie nei vari 
organi dell’Università (dai 
dipartimenti alle facoltà ai 
senati accademici) (11).

Gli organismi rappresen­

tativi studenteschi nelle 

attuali prospettive di evo­
luzione dell’Università

La previsione di organi 
di governo delle Università 
integrati da rappresentanze 
di tutte le componenti del­
la comunità universitaria 
imporrà certamente una re­
golamentazione più perfetta 
della vita interna dell’OR 
studentesco, soprattutto dal 
punto di vista amministra- 
tivo-patrimoniale ed eletto­
rale, e sottolineerà partico­
larmente l’importanza degli 
organi rappresentativi nelle

n o te ----------

facoltà; tuttavia non impor­
terà la scomparsa degli OO. 
RR.

Se non si vuole che i rap­
presentanti degli studenti 
(e lo stesso discorso vale per 
gli assistenti etc.) siano i 
portatori delle loro persona­
li esigenze o di una loro 
personale interpretazione 
delle esigenze degli studen­
ti, occorrerà che essi siano 
l’espressione qualificata ed 
effettivamente rappresenta­
tiva della componente stu­
dentesca della comunità uni­
versitaria.

Perciò resterà sempre ne­
cessaria un’organizzazione 
« orizzontale ». Del resto, ol­
tre all’attività che più di­
rettamente elabora una pro­
grammazione per l’organiz­
zazione della scuola univer­
sitaria e su essa incide, c’è 
anche l’attività che riguar­
da anch’essa l’organizzazio­
ne della scuola universitaria, 
non nel settore degli inse­
gnamenti, della ricerca, del­
lo studio, ma in settori, di­
ciamo così, integrativi: lo 
sport, il teatro, il cinema, 
la stampa studentesca, etc.

Questo tipo di attività non 
potrebbe non essere affida­
to agli organismi rappresen­
tativi degli studenti.

Il riconoscimento degli o i- 
ganismi rappresentativi de­
gli studenti, va, dunque, 
considerato alla luce delle 
precedenti affermazioni.

Sarà bene, però, tener con­
to dei precedenti in materia.

Il riconoscimento giuridi­
co degli organismi rappre­
sentativi studenteschi fu 
oggetto di una proposta di 
legge di iniziativa parlamen­
tare nel corso della II le­
gislatura repubblicana.

La proposta si impernia­
va intorno al riconoscimen­
to esplicito della personalità 
giuridica pubblica agli or­
ganismi rappresentativi di 
sede, alla regolamentazione 
del regime patrimoniale, al­
la costituzione di un orga­
nismo nazionale, considera­
ta, peraltro, solo eventua­
le (12).

Il progetto di legge ri­
prendeva sia il lavoro svol 
to e le proposte avanzate 
dall’Unione Nazionale, sia 
la parte giuridica della re­
lazione, che quelle propo­
ste accompagnava, disco­
standosene, invece, alquanto 
nella parte politica (13).

* * *
Tuttavia la personalità 

giuridica di diritto pubbli­
co attribuita agli organismi 
rappresentativi di sede, sem­
brava porli più accanto al­
l ’Università, che non farli 
partecipare al suo governo.

La relazione del progetto 
dell'UNURI e quella del pro­
getto Malagodi erano par­
tite dalla constatazione di 
un riconoscimento implicito 
che si era realizzato già 
nell’attribuzione di poteri 
che presupponevano eviden­
temente un titolare. A par­
te la discussione giuridica 
sulla questione, alcuni orien­
tamenti dell’UNURI, in un 
passato non troppo remoto, 
tendevano a superare que­
sto stato di cose, negando 
la personalità giuridica 
pubblica agli organismi rap­
presentativi, ma integran­
doli come organi nella di­
rezione dell’Università (14).

Prospettive di trasforma­
zione dell’UNURI

L’organizzazione studente­
sca trova la sua espressione 
nazionale nell’UNURI. Anche 
l’UNURl dovrebbe essere tra­
sformata nel processo di ge­
nerale evoluzione delle for­
me rappresentative univer­
sitarie.

Essa attualmente si basa 
su un legame federativo in 
fondo assai tenue. In una 
diversa configurazione degli 
organismi di sede, l’UNURl 
dovrebbe essere la federazio­
ne di tutti essi, senza pos­
sibilità di recesso. Natural­
mente dovrebbe essere eser­
citato un più intenso con­
trollo dal consiglio naziona­
le, che dovrebbe taiora esse­
re convocato non in seduta 
plenaria, ma per commissio­
ni fissate permanentemente 
e riguardanti i singoli set­
tori di attività. Accanto al 
consiglio nazionale, i segre­
tariati di facoltà dovrebbero 
raccogliere le esperienze e 
coordinare le attività delle 
sedi. Essi dovrebbero godere 
di autonomia, ma, per re­
stare inseriti nell’UNURI, do. 
vrebbero poter portare il lo­
ro voto consultivo al CN del­
l’Unione.

Analogamente anche gli 
organi tecnici non dovreb­
bero mancare di essere pre­
senti nel CN, sia pure a ti­
tolo puramente consultivo. 
Purtroppo essi vivono trop­
po al margine della Rappre­
sentanza : le cause sono
molte, ma risalgono in gran

parte al disinteresse dei 
gruppi, non abituati a pen­
sare ad essi in termini di 
« programmazione politica ».

Del resto sarebbe tutta da 
rivedere la struttura del 
CN, la cui composizione è 
resa ìbrida dal sistema elet­
torale dei ventuno compo­
nenti eletti dal Congresso e 
dei rappresentanti delle sedi.

Sebbene quanto detto fin 
qui valga a titolo indicativo, 
un’altra proposta, già altre 
volte avanzata, andrebbe 
rinnovata con sicurezza : la 
presenza dell’UNURI nel 
Consiglio superiore della 
pubblica istruzione. Attual­
mente dei trentacinque 
membri della prima sezione 
del CS per l’istruzione supe­
riore, ventisei sono professori 
di ruolo, sei sono scelti dal 
ministro, tre sono m rappre­
sentanza, rispettivamente, de­
gli incaricati, degli assisten­
ti e dei liberi docenti (15).

Si dovrebbe proporre che i 
rappresentanti delle tre ca­
tegorie degli incaricati, as­
sistenti e liberi docenti ven­
gano portati a dodici, quat­
tro per ciascuna categoria, e 
tre membri dovrebbero rap­
presentare l’UNURl (sempre 
a titolo indicativo: il presi­
dente dell’UNURI e due 
membri eletti dal Consiglio 
nazionale dell’Unione).

Essendo l'UNURI in una 
posizione diversa dagli OO. 
RR. di sede, mentre questi 
andrebbero considerati orga­
ni dell’Università, l ’UNURI 
dovrebbe assumere carattere 
federativo obbligatorio e as­
sumere personalità giuridica 
di diritto pubblico 

* * *
L’azione degli organismi 

rappresentativi, sulla cui na­
tura le discussioni sono state 
e sono particolarmente fer­
vide, fino all’acuta polemica 
come abbiamo visto, reste­
rebbe, nella prospettiva che 
sia pure fra contraddizioni 
e incertezze la realtà sem­
bra indicare, sul piano uni­
versitario.

Si tratta di un’azione in­
terna all’Università, svolta 
dai suoi organi di governo, 
da forze universitarie, per 
1’« organizzazione culturale » 
dell’Istituto In senso lato es­
sa è un’azione di natura po­
litica, ma in quanto si am­
metta 1’esistenza di una 
pluralità di enti che vivono 
nella società civile, secondo 
un’organizzazione e pro­
grammazione rispondenti al­
le loro caratteristiche e fi­
nalità, per raggiungere un 
bene comune specifico com­
ponibile col bene comune 
generale dell’intera comu­
nità.

La « politica universita­
ria », perciò, va distinta dal­
la politica generale dello 
Stato, oggi svolta da organi 
come il Parlamento e da 
strutture organizzative come 
i partiti.

Ma chi, invece, risolve la 
politica universitaria nella 
politica tout-court, brutal­
mente nega la società nelle 
sue espressioni infrastatuali.

D’altra parte, se la « po­
litica universitaria » fosse 
realmente assorbita dai par­
titi, il campo dell’organizza­
zione universitaria sarebbe 
disertato; e se si pensa al­
l’importanza sociale dell’U­
niversità e della cultura, o- 
gnuno si rende conto di 
quale danno al Paese sareb­
be una simile scopertu­
ra (16).

Naturalmente quando si 
tratterà di interpretare gli 
interessi dell’Istituto e della 
comunità universitaria e di 
avanzare proposte in ordine 
all'organizzazione culturale, 
è evidente che potranno es­
servi distinzioni di opinioni, 
di correnti, di gruppi sugli 
ideali e sulle concrete scelte 
programmatiche concernenti 
l ’Università.

Anzi ciò è inevitabile in 
una comunità che ha fini 
culturali e in cui diverse so­
no le condizioni e le visioni 
di vita (17).

Più difficile è determinare 
il rapporto fra la politica 
scolastica dello Stato e l’a­
zione svolta dalle istituzioni 
culturali e scolastiche.

Ci pare, comunque, di po­
ter dire che, se lo Stato 
vuole in forme democratiche 
rispettare le originarie li­
bertà e autonomie scolasti­
che, non può regolare la lo­
ro vita se non rispettando 
lé caratteristiche proprie 
delle istituzioni scolastiche 
e sollecitando da esse un 
giudizio sulle loro esigenze.

Si spiega, quindi, perché 
è necessaria, nello Stato de­
mocratico, la presenza di 
organi consultivi.

Vogliamo solo notare che 
l’attività diretta ad incidere 
mediante l’espressione di 
giudizi e la consultazione 
sulla politica scolastica ha 
tanto maggior valore, in 
quanto sia l’intera comunità 
universitaria ad esprimer­
si (18).

* * *
Le cose che abbiamo dette 

ci paiono rispondere alla si­
tuazione delle attuali forme 
rappresentative universitarie 
e alla loro possibile evolu­
zione.

Occorre dire con chiarez­
za, brutalmente, se si vuole, 
che non è possibile farsi il­
lusioni: solo se gli organi­
smi rappresentativi studen­
teschi sapranno « crescere » 
ed evolversi insieme alle al­
tre componenti dell’Univer­
sità, potranno avere un rea­
le significato, sopravvivere. 
Altrimenti anche ciò che 
hanno conquistato in questi 
anni — poco o molto che 
sia — andrà, forse, irrime­
diabilmente perduto.

Fulvio Mastropaok»

(1) Manlio Baldi, La situazione 
organizzativa sui piano locale e na­
zionale, in: La situazione universi­
taria italiana, quaderni di Ricerca, 
Roma 1949.

(2) V. Paolo Cobras, 1 lavori del 
congresso universitario di Monte- 
catini, Ricerca 1953, n. 8 pp. 4-5.

(3) P Cobras, cifr
(4) Società, università e cultura 

temi di studio della FUCI 1954, 
p. 58 e precedentemente in Ri­
cerca 1953, n 22 p. 4

(5) V Gianni Sofri, UNURI 
metodo goliardico, Ricerca 1956, n. 
13-14, p. 25 e le lettere di Miccoli, 
Autieri, Fiordaliso e la risposta di 
Sofri su Ricerca 1956 n, 15, pp

(6) V. Elisa Bianchi, La sei 
giorni della UNURI e Grado: Ga­
ribaldi tra i primi in classifica, 
Ricerca 1955, n. 10 pd . 6-7

(7) Toni Cortese, Impegno uni­
versitari della FUCI. Ricerca 1956, 
n. 2 all’assemblea Federale di Sor­rento.

(8,» Relazione della Commissione 
parlamentare d’indagine (edita dal

Ministero della P.I.), Roma 1963, 
pp. 41-42.

(9) In questo punto le resisten. 
ze di alcuni docenti sono notevo­
lissime. Viene sottolineato la buo­
na disposizione ad ascoltare lo 
studente, ma viene respinto, osteg­
giato, guardato come inutile l’in­
contro fra corpo studentesco e 
professore, corpo studentesco e cor­
po insegnante Bisogna allora non 
meravigliarsi se questa mentalità 
rende gli studenti diffidenti e 
dubbiosi della stessa ouona dispo­
sizione al colloquio personale e 
« paterno ». Del resto la diponibi- 
lità comunitaria tra i docenti è, 
purtroppo, assai inferiore a quella 
dei discenti.

(10) Bepi Tomai, La riforma 
dell’ Università e il contributo del­
la commissione d’indagme.

(11) Su questo punte, a titolo
indicativo, sostenni già che si sa­
rebbe potuta prevedere la presenza 
di tali componenti con funzioni 
deliberative: V. Temi di Studio
1962-63, pp. 128-133. La questione 
va comunque riconsiderata alla lu­
ce delle attuali proposte di riforma.

(12) Proposta di legge d'iniziati­
va dei deputati Malagodi, Bozzii, 
Colitto: Riconoscimento degli orga­
nismi rappresentativi studenteschi, 
Rassegna di Statistiche Universi­
tarie, 1955, n. 1-4.

(13) Relazioni e progetti nel cit. 
n. di Rassegna di Statistiche uni­
versitarie.

(14' V. La mozione sul ricono­
scimento degli OO.RR presentata, 
sulla base del lavoro in precedenza 
svolto da Giorgio Palutan, da Et­
tore Morezzi per la giunta UNURI 
e approvata dal consiglio nazionale 
il 26 settembre 1960; in: Unistam 
pa 1960, n. 40.

(15) Art. 3 della legge 30 dicem­
bre 1947, n. 1477 sui corpi consul­
tativi del Ministero della pubblica 
istruzione Per l'art. 3 il rappre­
sentante degli incaricati e quello 
degli assistenti e aiuti devono es­
sere forniti del titolo di abilitazione 
alla libera docenza.

(16) Fulvio Mastropaolo: Le di­
mensioni della politica universita­
ria, in Ricerca, 1961, n 6.

(17) Trascuro qui di proposito 
perché non entra direttamente nel

tema il quesito se l ’attuale confi­
gurazione dei gruppi possa modifi­
carsi e porsi su basi diverse da 
quelle attuali.

(18) L’accusa, talora rivolta a per­
sone e gruppi che hanno retto 
l’UNURI, di volerla trasformare 
in un « centro-studi del Ministero 
della P.I. » non potrebbe neanche 
scalfire quanto aui diciamo. Solo 
se si provasse che certe richieste 
sono subalterne alle esigenze di un 
governo, di un ministro, di un par­
tito o di un gruppo di partiti, l'ac­
cusa avrebbe consistenza. Ma se 
l’UNURI (o l’ANPUR o l’UNAU 
etc.) interpreta le esigenze dei suoi 
rappresentati e gli interessi di stu­
dio degli studenti, l’accusa è pri­
va di ogni fondamento Portare gli 
organi statali a conoscenza delle 
istanze degli universitari, perché 
ad esse si adegui la politica sco­
lastica è cosa che non può farsi 
solo dai partiti, ma può e deve 
essere fatta dall’ Università in 
quanto comunità e dalle sue com­
ponenti, che esprimeranno le loro 
istanze e i loro giudizi. Come al 
cittadino, cosi alle comunità mi­
nori lo Stato non può negare

udienza, questo è il senso di molti 
organi consultivi accanto agli organi 
del potere legislativo o esecutivo 
che hanno funzione attiva. La ef­
ficacia della partecipazione demo­
cratica (cioè dal basso, alla base 
della società civile) all’esercizio ef­
fettivo del potere sovrano non tro­
va solo nel voto la sua espressio­
ne. Naturalmente l’efficacia di una 
partecipazione e di un orientamen­
to, indispensabili allo Stato per po­
ter provvedere adeguatamente ad 
esigenze non altrimenti rilevabili, 
(di qui la necessità di organi con­
sultivi nello stato), dipende dalla 
perfezione delle proposte avanzate 
e dalla loro ordinabilità al bene 
comune generale. E’ ingenuo pen­
sare che la presentazione massi­
malistica e disordinata di esigenze 
e richieste diretta a esercitare pres­
sioni per ottenere vantaggi setto­
riali, sia più vantaggiosa. In tal 
modo si rimette il compito di or­
dinare e di interpretare le esigenze 
presentate allo stesso potere poli­
tico, pur tuttavia presunto inca­
pace di assumerle e di rispondere 
e perciò combattuto e sottoposto 
alla pressione settoriale.
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La libertà religiosa

L’elaborazione di un testo 
che riconosca, con chiarez­
za e senza riserve, il diritto 
di ciascun uomo alla libera 
ricerca della verità, è senza 
dubbio una fra le mete più 
significative del Concilio. 
Prima di tutto per una ra­
gione di giustizia: nella co­
scienza della Chiesa è ormai 
matura la consapevolezza 
che qualunque coazione este­
riore non può che impove­
rire e mortificare un’auten­
tica adesione alla fede, e si 
risolve in una sopraffazione 
della persona nelle sue di­
mensioni più profonde. E 
poi anche per un motivo 
ecumenico: condizione per
un incontro che apra la 
strada all’unità è la rinun­
cia, da parte della Chiesa, 
ad ogni protezione terrena, 
con un ritorno alla povertà 
evangelica.

Pienamente giustificate, 
dunque, le attese e le spe­
ranze suscitate dalla notizia 
che il Concilio darà alla lu­
ce un’importante dichiara­
zione sulla libertà religiosa; 
e in parte comprensibile la 
atmosfera di disagio provo­
cata dal rinvio del voto su 
tale dichiarazione alla quar­
ta ed ultima sessione. Que­
sto disagio, tuttavia, ha ra­
gion d’essere fino a un certo 
punto: da un lato, infatti, 
l’importanza della questione

richiede un ripensamento 
quanto più approfondito pos­
sibile; dall’altro,, il Concilio 
ha già avuto modo di testi­
moniare chiaramente al 
mondo quale sia la direzio­
ne del suo pensiero, e nes­
suno dubita ormai che il di­
ritto alla libertà religiosa 
troverà il riconoscimento più 
pieno.

Ricordiamo brevemente i 
fatti. La dichiarazione — 
ultimamente presentata, do­
po vari rimaneggiamenti, 
come appendice allo schema 
suU’ecumenismo — fu distri­
buita ai padri il 17 novem­
bre scorso, con il preannun­
cio ufficiale che il voto sa­
rebbe avvenuto il 19.

Duecento padri, in grande 
maggioranza italiani, pre­
sentarono allora una peti­
zione in cui si chiedeva il 
rinvio del voto, a causa del­
la delicatezza della materia 
e delle innovazioni sostan­
ziali che l’ultima stesura del 
testo presentava rispetto alle 
precedenti. Questa petizio­
ne trovò un inatteso acco­
glimento da parte del Car­
dinale Tisserant, presidente 
del Consiglio di Presidenza 
L’annuncio di Tisserant die­
de luogo a una viva inquie­
tudine, provocando risentite 
reazioni.

Altri mille padri, facen­
dosi interpreti di questa in­
quietudine, indirizzarono al 
Papa una, seconda petizione, 
in cui si chiedeva « instan- 
ter, instantius, instantissi­
me » un voto sulla libertà 
religiosa prima della fine 
della sessione, perchè non 
si deludesse l’attesa del 
mondo cristiano e non cri­
stiano.

Il 20 novembre il Cardi­
nale Tisserant, a nome del 
Sommo Pontefice, respinse 
questa seconda petizione. Le 
norme del regolamento, non­
ché un doveroso rispetto 
della libertà dei Padri con­
ciliari — che avevano dirit­
to di riflettere su di un te­
sto di tanto rilievo — impo­
nevano una conferma della

precedente decisione. Il te­
sto — concluse Tisserant — 
sarebbe stato tuttavia di­
scusso nella quarta sessione 
del Concilio; con precedenza, 
se possibile, su qualunque 
altro schema.

Robert Rouquette scrive, 
sulla rivista dei gesuiti fran­
cesi (1) che l’interpretazione 
del regolamento adottata a 
giustificazione del rinvio è 
stata tutt’altro che corretta, 
in quanto — se un voto de­
finitivo immediato sarebbe 
stato indubbiamente anor­
male — non c’era nessuna 
ragione per non dar luogo 
a un voto con emendamen­
ti, che avrebbe lasciato alla 
minoranza il tempo neces­

sario per riflettere. Lo stes­
so Rouquette riconosce d ’al­
tra parte che il ritardo per­
metterà di migliorare il te­
sto, che a suo giudizio nella 
veste attuale concederebbe 
troppo « alle esigenze smisu­
rate di una debole mino­
ranza ».

Ci sembra, in definitiva, 
che il giudizio più equili­
brato sulla vicenda sia quel­
lo espresso da Bernard Hae- 
ring (2), per il quale è giu­
sto ringraziare tanto chi ha 
insistito per una riflessione 
calma, quanto chi ha fatto 
capire con estrema Chiarez­
za le posizioni della mag­
gioranza del Concilio: posi­
zioni che possono avere una 
imprevedibile fecondità per 
il futuro della Chiesa e del- 
1’« umanità ».

La dottrina 
della « tesi » 
e dell'« ipotesi »

La libertà come presuppo­
sto essenziale della validità 
dell’atto di fede è sempre 
stata riconosciuta piena­
mente dalla dottrina della 
Chiesa. La verità è una so­
la, e la vera liberazione del­
l’uomo nasce dall’adesione 
alla verità; ma questa ade­
sione può avvenire solo in

seguito a una scelta della 
coscienza, non coercita da 
pressioni esteriori. La fe­
deltà ai dettami della co­
scienza è il dovere fonda- 
mentale dell’uomo: anche
nell’ipotesi che la coscienza 
stessa sia portata invinci­
bilmente all’errore.

Queste affermazioni, non 
certo nuove per la Chiesa, 
fanno parte del « depositum 
fidei». Anche il Codice di 
Diritto Canonico risulta e- 
stremamente preciso: «A d
amplexandam veritatem ne- 
mo invitus cogatur ». (can. 
1351).

Ma una serie di ragioni 
storiche ha fatto sì che la 
coscienza cristiana per lun*

La visione della li­
bertà religiosa che 
il Concilio Ecume­
nico ci viene pro­
ponendo, rappre­
senta un progresso 
fondamentale del­
la coscienza mo­
derna.
Di particolare va­
lore i riflessi nel­
l’ambito dell’indi­
pendenza della  
Chiesa nell’espleta­
m ento della sua 
missione: senza in­
gerenze da parte 
dei pubblici poteri 
anche laddove i 
cattolici sono in 
minoranza ; libera 
da pesanti condi­
zionamenti cui 
l ’ appoggio delle 
autorità statali la 
sottopone in altri 
paesi.

go tempo non avvertisse fino 
in fondo le conseguenze che 
da quelle convinzioni avreb­
bero dovuto riflettersi sul­
l’organizzazione dello Stato. 
E” accaduto così che il prin­
cipio della libertà religiosa 
si affermasse in contrappo­
sizione alla Chiesa, legando­
si strettamente con dottrine 
radicalmente incompatibili 
con una fede cristiana. La 
reazione a queste dottrine 
coinvolse in sé anche un ri­
fiuto di alcuni aspetti validi 
che esse indubbiamente con­
tenevano, portando la cri­
stianità a respingere un 
concetto di libertà religiosa 
che appariva indissolubil­
mente congiunto con pre­
supposti razionalistici o 
scettici. La dissociazione del 
principio della libertà da 
questi erronei presupposti è 
stata frutto di una lenta 
evoluzione storica, di cui 
oggi finalmente stiamo per 
raccogliere i frutti.

Non va dimenticato che 
il rifiuto della libertà reli­
giosa da parte di molti teo­
logi poggiava su argomenta­
zioni in apparenza ragiona­
tissime. Proprio l’estrema 
coerenza dì tali argomenta­
zioni ha impedito a lungo 
che si scoprisse il vizio che 
vi si celava.

Una dottrina nata nel se­
colo scorso, e che ebbe una 
particolare fortuna, è quel­
la della «te s i»  e dell’« ipo­
tesi ». La «tesi» è la situa­
zione ideale, in cui si rea­
lizzano compiutamente le 
esigenze di uno stato cri­
stiano. In uno stato di que­
sto tipo l’errore non ha di­
ritto di cittadinanza. La ve­
rità è una sola, e le spet­
tano tutti i diritti: è assur­
do porre l’errore sullo stes­
so piano della verità. L’ « ipo­
tesi » è la situìzione storica 
concreta: iì contesto plura­
listico della civiltà moderna

impedisce una universale 
realizzazione della « tesi », 
come pure sarebbe deside­
rabile. In conclusione, dove 
i cattolici sono in maggio­
ranza, non concedano liber­
tà all’errore. Dove invece so­
no in minoranza, consenta­
no, come « minor male», a 
tale aberrante libertà.

Il progetto di dichiarazio­
ne conciliare non contiene 
alcun riferimento alla dot­
trina che ora abbiamo espo­
sta. La stessa logica che 
ispira tale dottrina è radi­
calmente estranea alle nuo­
ve posizioni. Quando si pas­
sa dal mondo delle astrazio­
ni alla concretezza di uh di­
scorso umano, ci si avvede 
che il problema assume di­
mensioni ben diverse.

E’ alla persona umana, 
chiamata ad aderire alla 
verità con un integrale im­
pegno del suo essere, che 
bisogna fare riferimento. 
Questo integrale impegno 
richiede come condizione 
necessaria una scelta pie­
namente libera: non deter­
minata da un desiderio di 
potenza terrena, o dal ti­
more di sanzioni e di discri­
minazioni sociali, ma uni­
camente alla volontà di ob­
bedire a una chiamata di 
Dio.

Diceva il Cardinale Bea 
all’VIII Convegno di Agape 
(13 gennaio 1963): «A  chi 
volesse qui obiettare che 
l’errore non ha diritto di 
esistere, basta rispondere 
che l’errore è qualche cosa 
di astratto, e quindi non è 
soggetto di diritto: ma lo è 
l’uom o» (3). Qualche mese 
dopo, la « Pacem in Terris » 
introduceva con molto vi­
gore la distinzione fra er­
rore ed errante: «Non si
dovrà però mai confondere 
l’errore coll’errante, anche 
quando trattisi di errore o 
di conoscenza ìnadeguata 
della verità in campo mora­
le-religioso. L’errante è sem­
pre innanzitutto un essere 
umano, e conserva, in ogni 
caso, la sua dignità di per­
sona; e va sempre conside­
rato e trattato come si con­
viene a tanta dignità. Inol­
tre in ogni essere umano 
non si spegne mai l ’esigen­
za, congenita alla sua na­
tura, di spezzare gli schemi 
dell’errore per aprirsi alla 
conoscenza della verità. E 
L’azione dì Dio in lui non 
viene mai meno. Per cui chi 
in particolare momento del­
la sua vita non ha chiarez­
za di fede, o aderisce ad 
opinioni erronee, può essere 
domani illuminato e credere 
alla verità» (4).

Il fondamento 
teorico 
della libertà 
religiosa

In questo rispetto dell’ ini­
ziativa di Dio sta la radice 
più profonda, sul piano dela 
fede, del diritto alla libertà 
religiosa. Lo spirito soffia 
dove vuole, la grazia chia­
ma ogni uomo nel tempo e 
nel modo voluto dalla im­
perscrutabile volontà di Dio 
E Dio lascia libero l ’uomo 
di rifiutarsi al suo amore, di 
non aderire alla sua chia-

cost sola e mi domando cosa farai: spero che i nostri amici sa­
ranno buoni con te e che ti verranno a trovare spesso. Addio, 
cara mamma, e perdonami tutto il male che ti ho fatto.

Tanti saluti dal tuo affezionatissimo
Cari Petter Johansen
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Torino, 5 aprile 1944
Babbo mio caro,

non avrei mai creduto che fosse così facile morire.
Davanti alla mia ultima ora mi sento sereno e tranquillo e se 

sul mio ciglio brilla una lagrima è perché penso allo stranio 
dei Miei.

E' questa la tragedia mia nel presentarmi a Dio; ti chiedo 
quindi di diminuire le mie pene promettendomi di essere forte 
e di superare la tragedia di oggi, pensando che essa è permessa

mata. Se Colui che ha pote­
re su ogni cosa rispetta fino 
in fondo la libertà della per­
sona, nessun uomo può per­
correre — nel chiamare al­
tri uomini a seguirLo — 
una strada diversa da quel­
la che è stata scelta da Lui.

Il Vangelo rileva il pro­
getto del testo conciliare, 
non parla di libertà religio­
sa; ma mostra l’esempio dei 
Cristo, che non costringe 
nessuno. « Gesù, quando si 
accorse che venivano a ra­
pirlo per farlo re, si ritirò 
di nuovo solo sulla monta­
gna » (Gv. 6, 15). «Allora 
Gesù gli disse; Rimetti la 
tua spada nel fodero, perchè 
tutti quelli che prenderanno 
la spada, periranno di spa­
da Credi forse che io non 
possa pregare il Padre mio, 
che mi darebbe subito dieci 
legioni di Angeli? » (Mt. 26, 
52-53).

Violare la libertà dell’atto 
di fede significa violare la 
dignità e la trascendenza 
della persona nel momento 
più sacro e segreto: quello 
in cui la sua libertà si in­
contra con quella di Dio 
Nessuno ha diritto di insi­
nuarsi in questo campo, che 
appartiene al dominio della 
coscienza; e in particolare 
non ne ha il diritto lo Sta­
to, la cui funzione è quella 
di sviluppare le esigenze 
della persona umana, e che 
quindi ha anzi il precìso 
dovere di rimuovere tutti gli 
ostacoli che impediscono un 
pieno esercizio della libertà 
religiosa.

Abbiamo ricordato sopra 
che la coscienza può errare 
in buona fede. Ma il diritto 
alla libertà religiosa ha con­
fini ancora più ampi di 
quelli segnati dalla buona 
fede. Ricordiamo il « nolite 
iudicare » evangelico: nes­
sun uomo ha diritto di giu­
dicare della buona fede di 
un altro. Anche allo Stato è 
quindi preclusa ogni valuta­
zione di questo tipo nel cor­
so della sua azione.

L’adesione alla verità è 
sempre un atto assòluta- 
mente personale. Questo non 
significa certo, come ritiene 
la concezione liberale, che 
esso sia un atto privato, da 
confinare fra le mura della 
sacrestia. E’ un atto che ispi­
ra tutta la vita e si esprime 
in una dimensione comuni­
taria. Ma nessuno può so­
stituirsi a un altro nel com­
piere questa adesione.

Ne deriva, come logica 
conseguenza, un postulato 
riaffermato anche nello 
schema: quello dell’indom-
petenza dello Stato in ordi­
ne alle scelte religiose li 
principio « Cuius regio, eius 
religio », secondo cui i citta­
dini di uno Stato dovevano 
uniformarsi alla religione 
del principe, ha orma: rive­
lato eh'araraente la sua ma­
trice irreligiosa, derivante 
dalia tentazione di trasfor­
mare la lede in uno stru­
mento dei regni di questo 
mondo. Nello Stato moderno 
dove il « principe » è il po­
polo, potrebbe forse sembra­
re a qualcuno che il princi­
pio sopra ricordato assuma 
una maggiore legittimità: se 
la maggioranza dei cittadini 
è cattolica, sarebbe giusto 
che le strutture dello Staro 
proteggessero la fede catto­
lica. Ma la verità non si giu­
dica a maggioranza: se an­
che il 99% dei membri di 
una nazione condividesse un 
medesimo culto, il rimanen­
te 1 % ha il diritto di pro­
fessare la propria fede, su 
un piano di assoluta parità. 
Soli limiti, quelli segnati da 
esigenze di ordine pubblico 
o da esigenze di buon co­
stume

Questo non significa che 
lo Stato debba disin terrea

sarsi in modo assoluto di 
qualunque problema religio­
so. La religione è un’esigen­
za della persona, e come tale 
va tutelata e valorizzata 
dallo Stato. Ma in nessun 
caso questa tutela dovrà vol­
gersi a esclusivo vantaggio 
di una confessione. Il prin­
cipio della libertà religiosa 
ha una portata più ampia 
di quella che gli è ricono­
sciuta da alcune concezioni 
anche moderne. Esso com­
porta non soltanto il diritto 
di onorare Dio secondo il 
dettame della propria co­
scienza, ma anche il diritto 
di professare pubblicamente 
la propria fede, di testimo­
niarla e di diffonderla, di 
viverla comunitariamente.

Si viola questo diritto non 
soltanto impedendo a Un 
dato culto di esistere e di 
svilupparsi, ma anche con­
ferendo agli aderenti di una 
confessione un preminente 
prestigio sociale, un maggio­
re potere politico. Quando 
qualcuno è considerato un 
cittadino di seconda classe 
per la sua fede difforme da 
un’altra, si è già sul piano 
inclinato che porta alle de­
viazioni totalitarie.

La concezione 
liberale

Le ragioni teoriche che 
abbiamo esposto, sia pure 
brevemente, a fondamento 
della libertà religiosa, sono 
in gran parte ragioni deri­
vanti dalla fede. Ma alle 
medesime conclusioni si può 
giungere anche per altra via, 
La concezione cristiana della 
dignità della persona si è 
diffusa, dopo essersi « laiciz­
zata », in tutto il mondo 
contemporaneo: e il diritto 
alla libertà religiosa può 
considerarsi pertinente alla 
sfera del diritto naturale, 
comune alla coscienza di 
tutti gli uomini.

Il principio in questione, 
si è dunque, in un certo 
senso, « deideologizzato », li­
berandosi dalla matrice cul­
turale che l’aveva inizial­
mente scoperto. Oggi esso 
non è necessariamente col­
legato a una visione del 
mondo immanentista o re­
lativista, come lo era ai tem­
pi del « Sillabo ». Si presen­
ta invece come una regola 
di convivenza, a cui cia­
scuna famiglia spirituale 
conferisce le motivazioni 
ideologiche che più le sono 
congeniali.

E’ opportuno, per evitare 
equivoci, mettere in luce le 
differenze che caratterizza­
no la nostra visione della 
libertà religiosa rispetto a 
quella del liberalismo clas­

sico. Innanzitutto, è da re­
spingersi il falso neutrali­
smo, a cui si richiama que- 
st’ultima visione: neutrali­
smo che si traduce nell’ispi- 
rare tutta la vita dello sta­
to, e in particolare la scuo­
la, ad una concezione rela­
tivistica. Lo Stato non deve 
essere neutro (e del resto 
un assoluto neutralismo non 
è neppure possibile) ma de­
ve invece ispirarsi a quei 
valori che costituiscono la 
« fede comune » di un popo­
lo. Al di fuori di questi va­
lori, ogni tributo statale a 
una particolare concezione 
del mondo rappresenta un 
intollerabile sopraffazione. 
La concessione laicista non 
sfugge a questa regola fon­
damentale.

Da rifiutare nettamente è 
anche l’esasperato indivi­

dualismo presente nella dot­
trina liberale sulla libertà 
di coscienza. La persona non 
vive isolata, ma si esprime 
in formazioni sociali. La li­
bertà religiosa non dev’es­
sere garantita soltanto ai 
singoli individui, ma anche 
alle comunità in cui essi 
realizzano la loro fede.

La libertà religiosa 
e la missione 
della Chiesa

La nuova visione della li­
bertà religiosa rappresenta 
un progresso fondamentale 
della coscienza moderna. 
Lungi dal limitare l ’indi­
pendenza della Chiesa, que­
sta visione la valorizza al 
massimo, consentendole di

espletare la sua missione 
senza ingerenze da parte 
dei poteri pubblici anche 
laddove i cattolici sono mi­
noranza, e liberandola dai 
pesanti condizionamenti cui 
l’appoggio delle autorità sta­
tali la sottopone in altri 
paesi.

Concludiamo sottolinean­
do il posto di estremo rilievo 
che la dottrina sulla libertà 
religiosa assume nel conte­
sto conciliare. All’inizio del­
l’articolo abbiamo accennato 
all’importanza della dichia­
razione ai fini di un incon­
tro ecumenico. Ma altret­
tanto importante è il lega­
me che la unisce all’appro­
fondimento che il Concilio 
sta compiendo dei fini della 
Chiesa nel mondo di oggi, 
e del ruolo che i laici rive­
stono in ordine alla realiz­
zazione di tali fini.

I due contenuti in cui si 
esprime l’unica missione ec­
clesiale — quello della evan­
gelizzazione e la consacra­
zione del temporale — ri­
sultano da questa dottrina 
rinvigoriti e purificati.

L’evangelizzazione si libe­
ra dagli « aiuti » del potere 
politico che in realtà la 
ostacolavano pesantemente. 
Oggi l ’adesione formale alla 
fede per motivi di prudenza 
terrena sta diventando un 
relitto del passato. L’aposto­
lato riscopre fino in fondo 
la sua natura e il suo fine: 
chiamare tutti gli uomini 
alla libertà dei figli di Dio, 
che nasce dall’obbedienza 
allo Spirito. L’impegno cui 
questa riscoperta costringe 
tutta la Chiesa, non escluso 
certamente il laicato, divie­
ne certamente più arduo: 
ma i frutti sul piano del 
Regno saranno estremamen­
te fecondi.

Anche la missione della 
« consecratio mundi », la 
missione di riportare le real­
tà terrene nell’ordine volu­
to da Dio, assume ora una 
dimensione più chiara. Le 
attività profane non sono 
orientate al sacro in modo 
diretto, ma risultano santi­
ficate nella misura in cui 
realizzano lo scopo che Dio 
stesso ha conferito loro: 
quello di servire l ’uomo, di 
realizzare una più ampia li­
berazione umana, per con­
sentirgli di aderire a Dio 
con una più matura co­
scienza. Anche l’impegno po­
litico assume un significato 
cristiano non in quanto ser­
ve la potenza terrena della 
Chiesa, ma in quanto rea­
lizza le sue autonome fina­
lità di liberazione. Questa è 
l’esortazione che lo schema 
« De Ecclesia » rivolge ai 
laici: «C on  la loro compe­
tenza nelle profane discipli­
ne e con la loro attività, 
elevata intrinsecamente dal­
la grazia di Cristo, portino 
efficacemente l’opera loro, 
perchè i beni creati, secon­
do l'ordine del Creatore e 
la luce del suo Verbo, siano 
fatti progredire dal lavoro 
umano, dalla tecnica e dalla 
civile cultura, per l’utilità 
di tutti assolutamente gli 
uomini, e siano tra loro più 
convenientemente distribui­
ti, e, nella loro misura, por­
tino al progresso universale 
nella libertà umana e cri­
stiana» (5). Lo Stato ritro­
va così il suo autentico fine: 
quello di rimuovere progres­
sivamente tutti gli ostacoli 
economici, giuridici, politici, 
che limitano la libertà della 
persona e le impediscono di 
riconoscere Dio.

Pietro Kemeny

(1) « Etudes », gennaio 1965.
(2) « Humanitas », gennaio 1965.
(3) «Aggiornamenti sociali», feb­

braio 1963.
(4) « Pacem in Terris », V, 54. 
(6) « De Ecclesia », IV, 36.

dalla Provvidenza per i suoi imperscrutabili fini.
Babbo adorato, se la mia vita fu serena e facile io lo devo a 

le , che mi hai giwdato col tuo amore, col tuo lavoro col tuo esempio.
Il piccolo Cumillo è cresciuto ed è andato lontano, poi è partito
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in guerra. In tutta la vita sia Quando era a Te vicino, come 
quando combàtteva in lontani fronti, fu il tuo amore e la retti­
tudine del tuo carattere che gli hanno indicato la via giusta e retta.

Oggi Franco parte e ti precede nella grazia di Dio: nel mo­
mento supremo ti raccomanda la Mamma e ti chiede perdono di 
tutto Quanto ti ha fatto di male e del dolore che ti arreca oggi. , 

Babbo, nel momento della morte il tuo nome e il tuo ricordo

(Continua da pagina 3)

re. Laddove gli stessi comu­
nisti si sono infiltrati, sono 
stati sufficientemente saggi 
da mantenere una parvenza 
di potere nelle meni degli 
autoctoni.

Inoltre essi usano a pro­
prio vantaggio il risentimen­
to degli asiatici verso il com­
plesso di superiorità delle po­
tenze Occidentali, oppure 
utilizzano il loro complesso 
di inferiorità. Essi ritengono 
il capitalismo internazionale 
un reale e conveniente capro 
espiatorio, ogni qualvolta si 
trovino àd affrontare pro­
blemi di economia interna­
zionale.

D’altra parte, l’esistenza di 
un forte blocco vitale di na­
zioni comuniste è una alter­
nativa molto comoda agli 
aiuti delle potenze occiden­
tali, nel caso che queste si 
sentissero inclinate a tra­
scinare ai loro piedi una re­
calcitrante potenza asiatica, 
imponendo sanzioni econo­
miche. In questo senso, resi­
stenza di nazioni comuniste 
è, per i governi asiatici di 
lunga colonizzazione, una 
forza equilibrante abbastan­
za efficace contro eventuali 
stratagemmi da parte dei 
precedenti padroni coloniali 
e dei trusts capitalisti in­
ternazionali. Nello stesso 
modo, la esistenza delle po­
tenze occidentali è un neces­
sario contrappeso al pericolo 
di una eccessiva interferenza 
da parte dei governi comu­
nisti. Nella sfera internazio­
nale, i comunisti asiatici so­
no pronti a spingere la lo­
gica socialista anche fino 
alia esigenza di un sociali­
smo internazionale dal mo­
mento che questi popoli han­
no così poco da perdere di 
fronte a una simile prospet­
tiva..

All’interno della nazione, i 
comunisti propongono l’in­
tegrazione del paese sulla 
base della lealtà agli inte­
ressi dei lavoratori e dei con­
tadini, che formano la vasta 
maggioranza dei paesi asia­
tici. Generalmente cerca­
no di eliminare ogni divi­
sione razziale, linguistica ó 
religiosa, che tende a di­
struggere l’unità nazionale 
dei nuovi paesi asiatici. Co­
sì riescono ad apparire una 
forza per l’armonia e la coe­
sione interna, anche se pre­
dicano la lotta di classe e la 
violenza, i  comunisti hanno 
generalmente manifestato 
un certo grado di buona vo­
lontà e di perspicacia ri'el- 
rincoraggiare le culture na­
tive dei paesi asiatici. Sono 
riusciti così a portare scrit­
tori e artisti a ritrarre nelle 
loro opere le condizioni so­
ciali e perfino a darne una 
interpretazione che possa in 
qualche modo essere favore­
vole alla causa marxista. Es­
si non hanno perso tempo 
nel conquistare la simpatia 
di molti artisti locali, che 
hanno in questo modo inco­
raggiati e ispirati. I comu­
nisti in Asia sono stati rela­
tivamente attenti a non pre­
sentarsi quali nemici delle 
religioni del paese. Al con­
trario, si possono trovare pa­
recchi di loro che asserisco­
no non esserci nessuna reale 
contraddizione tra il marxi­
smo e una religione come il 
Buddismo che crede nell’evo­
luzionismo e non è necessa­
riamente teistica. Hanno 
persuaso perfino molti Cri­
stiani che il marxismo cerca 
semplicemente di realizzare 
le esigenze sociali del Van­
gelo e che sì può essere Cri­
stiani di religione e marxisti 
di convinzione politica.

In questo senso i comuni­
sti sembrano avere avuto un 
discreto successo lavorando

all’interno della organizza­
zione e dei motivi che ispira­
no la società di oggi in 
Asia. Evidentemente il loro 
non è un successo continuo, 
e possono non aver ottenuto 
un risultato altrettanto fa­
vorevole nel trattare con i 
Mussulmani e gli Indù, per 
quanto sembra che abbiano 
creato nelle religioni e cul­
ture asiatiche apprensioni 
minori di quanto abbiano 
fatto i missionari cristiani. 
Di conseguenza troviamo 
molti paesi asiatici, come 
l’India, riluttanti a conce­
dere visti ai missionari, 
benché siano meno inclini 
a tenere fuori rappresen­
tanze delle nazioni comuni­
ste o tecnici provenienti dal- 
l’URSS. Questo può sembra­
re uno strano fenomeno, e 
tuttavia ci dovrebbe far pen­
sare, che militanti atei siano 
stati più abili nel presentare 
il loro messaggio dei missio­
nari teisti.

Il comunismo, d'altronde, 
presenta alla società asiati­
ca determinati valori uma­
nisti che ha assorbiti dal­
l’Occidente. E’ cioè un pon­
te, in un certo senso, tra 
l’Ovest e l’Est. Le religioni 
orientali mancano di una 
dimensione sociale, e umana; 
esse non sono state suffi­
cientemente capaci di vede­
re o disposte a riconoscere 
questi valori nella filosofia 
dell’Occidente colonialista, e 
non sono propensi ad accet­
tarli come valori Cristiani. 
Dal momento che il comu­
nismo Ha avuto più successo 
nel guadagnarsi le Orecchie 
e il cuore di queste religioni 
e popoli, essi sembrano in­
clini ad accettare dal marxi­
smo alcune dalle sue pro­
spettive di equilibrio sociale. 
Il marxismo non è la sola 
influenza che lavori in que­
sta direzione, ma è utile per 
gli occidentali cercare di ca­
pire come il marxismo pos­
sa essere un conduttore di 
certi valori Occidentali e Cri­
stiani, senza in alcun modo 
tributare onore al sistema 
politico occidentale o alla 
religione cristiana. Questi 
appaiono come valori umani 
fondamentali di giustizia, 
uguaglianza, imparzialità e 
insistente aspirazione a co­
struire il mondo in cui l’uo­
mo viva per l’uomo. Questi 
valori tendono a eontrobi-

. ..  -

lanciare l’attaccamento de­
gli orientali al mondo ultra- 
terreno e aiutano le religioni 
orientali a liberarsi dai tabù 
e dalle tradizioni, che inibi­
scono lo sviluppo sociale ed 
economico. I popoli di questi 
paesi accettano, in una cer­
ta misura, questi valori dai 
marxisti, non dando essi s la 
impressione di provenire da 
un’altra religione, che voglia 
prendere il posto della cultu­

ra e della religione locali. 
Così il marxismo che fu una 
reazione collettivistica, uma­
nistica e razionale contro lo 
individualismo sentimentale, 
asociale e pietistico del Cri­
stianesimo deU’Europa del 
diciannovesimo secolo, tende 
ora a controbilanciare l’im­
postazione soprannaturale, 
contemplativa e passiva del­
le antiche religioni orientali, 
che stanno affrontando, con

saranno con me, come il mio cuore rimane per sempre a Te vicino. 
Abbracciandoti come si può fare nel momento supremo, ti chiedo 
la tua benedizione, che mi serva di viatico davanti a Dio. 

Arrivederci, Babbo!
Tuo Franco Balbis

uno sforzo ingente, l ’urto di 
un rapido cambiamento so­
ciale e tecnico. L’Asia sem­
bra accettare più pronta­
mente le lezioni del marxi­
smo, perchè il marxismo 
giunge ad essa in una manie­
ra che è meno estranea e che 
si oppone in minor misura 
alle sue religioni, al loro ruo­
lo sociale e alla loro autori­
tà — questo almeno a breve 
scadenza. Il marxismo, al 
contrario, ha accettato di 
coesistere con queste religio­
ni e di lavorare dall’interno 
verso la realizzazione dei lo­
ro ideali rivoluzionari. Il 
Cristianesimo, invece, noA 
ha ancora dimostrato in mo­
do convincente che suo sco­
po non è rimpiazzare queste 
pratiche e religioni « paga­
ne»;  Il marxismo possiede 
implicitamente un segreta­
riato per le religioni non-cri­
stiane da alcuni decenni pri­
ma del 1964.

E’ questo un altro caso in 
cui i figli del secolo sono 
stati più saggi del figli della 
luce... o piuttosto è la luce 
stessa che ci è venuta meno?

Il comuniSmo in Asia non 
è semplicemente ima alter­
nativa ideologica al capita­
lismo occidentale delle libere 
imprese; esso presenta una 
gamma completa di soluzio­
ni pratiche nei diversi paesi, 
in ciascuno rispondendo alle 
esigenze e alle situazioni in­
terne. Incanala la rivoluzio­
ne delle sempre più crescenti 
aspettative asiatiche verso 
una richiesta di riforme e di 
sviluppi nei diversi settori 
dell’economia e della vita
nazionale. Così nel Campo 
dell’agricoltura, i marxisti 
normalmente propongono ri­
forme radicali nella distri­
buzione delle; terre, special- 
mente di fronte a proprietari 
assenteisti. La loro politica 
in Russia e in Cina può non 
aver avuto un risultato del 
tutto soddisfacente ma è uti­
le ricordare che, nella rea­
lizzazione di entrambe le ri­
voluzioni, lo slogan « la ter­
ra ai contadini » fu  maggior­
mente ricco di significato 
per le masse, che ogni pro­
messa di industrializzazione 
o di futuri benefici sociali. 
Nella politica industriale, i 
marxisti appoggiano le im­
prese nazionali e hanno il 
vantaggio di essere in grado 
di proporre ulteriori benefici 
per i lavoratori nello stadio 
prerivolùzionario. Dopo la ri­
voluzione, essi insistono nel­
l’esigenza di ridurre il con­
sumo attuale, al fine di co-
struire poco a poco un ca­
pitale socialista ed assicura­
re così a lungo un rapido 
sviluppo economico delle na­
zioni, come in Russia. Essi 
propongono il controllo del 
commercio — delle importa­
zioni ed esportazioni — da 
parte dello Stato, in modo 
da prevenire lo sfruttamen­
to dei consumatori e della 
nazione da parte di inter­
mediari, locali e stranieri, e 
di enti che spesso sono stati 
piuttosto disonesti con loro. 
Il socialismo all’interno del 
paese è perciò un fattore di 
programmazione e di rapido 
sviluppò economico, oltre 
che una potenza equilibrante 
contro il capitalismo, sia in 
patria che all’estero. Perciò 
il marxismo si arroga il di­
ritto di essere in grado di 
condurre le nazioni asiatiche 
a ciò cui aspirano dopo la 
indipendenza. Inoltre essi 
stabiliscono un importante e 
dinamico catalizzatore poli­
tico all’ interno delle società 
asiatiche, che tehdono ad 
instaurare governi feudali o 
militari e a lasciare un più 
vasto campo per l’inefficien­
za, la corruzione e il nepo­
tismo.

Tissa Balaswriya
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chiuso. Anche oggi, la for­
tissima coloritura ideologi­
ca che assume ogni proble­
ma, spinge a ricercare ogni 
soluzione nell’ambito di for­
ze che agiscono solo all’ in- 
terno. La nostra stessa cul­
tura e formazione ha spesso 
un sapore spiccatamente au­
tarchico.

Se, grosso modo ed in pri­
missima approssimazione, le 
cose stanno in questi termi­
ni, la presenza, sui nostri 
stessi banchi di scuola di 
studenti stranieri è un fatto 
di fondamentale importanza 
per la nostra formazione.

Gli amici che vengono a 
studiare in Italia possono 
avere un ruolo notevole nel 
determinare il futuro nostro 
e del nostro paese.

Bisogna, però, che ci ac­
corgiamo di loro. Quanto 
spesso parliamo di proble­
mi mondiali sentendoli co­
si staccati e lontani dalla 
nostra vita quotidiana. Una 
delle materializzazioni di 
questi problemi è costituita 
dagli studenti esteri. Studia­
re e discutere problemi 
scientifici, organizzare semi­
nari. ritrovarsi attorno a que­
stioni culturali di fondo, fa­
re politica universitaria con 
persone di nazionalità di­

versa può costituire un ap­
porlo concreto ed immedia­
to (nel campo fondamentale 
della formazione nostra ed 
altrui) alla pace del mondo, 
cioè alla costruzione di quel­
le condizioni materiali ed 
umane che, su tutto il glo­
bo, garantiscano positiva- 
mente la convivenza e la 
collaborazione di popoli, 
razze e classi ed uomini sin­
goli.

Cosa fare? Anzitutto si 
può pensare che tutte le dif­
ficoltà in cui si svolge la vi­
ta dello studente italiano e 
che noi continuamente de­
nunciamo sono, per gli stra­
nieri, aumentate da cattiva 
conoscenza della nostra lin­
gua, da incomprensione del­
le nostre espressioni cultu­
rali, da problemi psicologi­

ci, da disagi materiali. Av­
vicinarsi ai singoli, offrire 
amicizia e comprensione è 
un primo modo — sempre 
tra i più validi — di arric­
chirci e di arricchire gli al­
tri. E poi stimolare la for­
mazione di associazioni cul­
turali o rappresentative di 
studenti esteri ed intrapren­
dere con esse tutto un la­
voro culturale : soprattutto 
gli incontri in facoltà, i se­
minari, gli stessi gruppi fu­
cini possono trovare aper­
ture inaspettate nella pre­
senza di studenti non ita­
liani.

E’ piccola cosa tutto que­
sto di fronte ai problemi im­
mensi che abbiamo sfiorato? 
Certo è una goccia d’acqua 
nel getto che fa girare la 
turbina: per tutta la vita il

nostro impegno costante sa­
rà quello di cogliere i modi 
concreti, immediati, affidati 
a me ed a me solo attraver­
so cui passa la risoluzione 
umana e cristiana dei grandi 
problemi del mondo e della 
Chiesa.

Questo vorrà dire, vuol di­
re, avere una capacità cul­
turale. In questo momento 
si tratta di vedere un altro 
aspetto del grande proble­
ma di crescita civile che ab­
biamo di fronte: il rinnova­
mento dell’Università. E 
quest’aspetto — la presen­
za di studenti stranieri ■— si 
traduce in una responsabi­
lità precisa ed in un’occasio­
ne da non sprecare per la 
crescita nostra e di altri è, 
così, del mondo intiero.

G. T.

(Continua da pag. I)
«tizio non ci può esimere però dall’affrontare la sostanza del 
problema e ci pare che quanti sono entrati nel merito di questa 
valutazione abbiano un poco esasperato i termini della questione.

In realtà proprio come FUCI, cioè in quanto Azione Catto­
lica specializzata, abbiamo molti problemi comuni a quell: della 
nostra consorella francese.

Che cosa significa infatti essere « azione cattolica universita­
ria »? Significa avere una precisa responsabilità di testimonianza 
cristiana nell’ambiente universitario e di formazione autentica­
mente cristiana (ed intellettuale) degli universitari.

Nello sforzo costante di adeguare la propria vita, il proprio 
metodo, le proprie attività a questi compiti fondamentali la 
FUCI si accorge, direi quotidianamente, della difficoltà di te­
nere separati nella realtà due aspetti (quelli che siamo soliti 
chiamare apostolato diretto e apostolato indiretto) fra loro inti­
mamente connessi.

Che significato può avere l’offerta immediata e diretta di va­
lori religiosi ai miei compagni d'università se non mi sforzo di 
conoscere la lóro mentalità ed i loro problemi? Questo studio, 
ohe va fatto con i . metodi propri di un’indagine sociologica e 
che non è esente da errore è contemporaneamente una garanzia 
concreta perchè quei valori vengano offerti con un linguaggio 
e dei modi adeguati alle esigenze degli universitari.

Ciò che distingue quindi un gruppo di azione cattolica da 
un gruppo impegnato nell’azione « civile » non è tanto il loro 
occuparsi o non occuparsi dei problemi propri di quel settore di 
umanità cui ineriscono, quanto il modo con cui se ne occupano 
e il « perché ».

A questo riguardo si aggiunge però da varie parti una seconda 
considerazione: questo impegno nei problemi propri di un deter­
minato settore delle realtà naturali non impegna forse la Chiesa, 
se compiuto da gruppi di AC, compromettendola con questa o 
quella soluzione concreta? E’ senz’altro un problema non indif­
ferente, ma ci sembra che sia spesso mal posto.

A ben vedere, un cristiano impegna sempre la Chiesa quando 
agisce: l ’impegna tanto che anche lè vicende del suo cammino 
personale verso la santità si riflettono sulla santità della Chiesa 
universale: è questo l’impegno di cui si parla?

Credo che nella misura in cui si va facendo strada nella

Chiesa l'idea che l’impegno e la vocazione cristiana di tutti gli 
appartenenti al « popolo di Dio » nascono dal Battesimo e dalla 
partecipazione sacramentale alla vita della Chiesa, prima che da 
particolari « mandati » della Gerarchia, contemporaneamente ca­
dano molti schematismi cui siamo abituati.

Allora una affermazione « compromette » più o meno la Chie­
sa non tanto perchè viene fatta da un gruppo di laici senza 
legami particolari con la Gerarchia o da un gruppo di AC, ma 
perchè si riferisce a problemi più o meno connessi con la dot­
trina della Chiesa oppure è relativa a campi c. d. opinabili.

Sempre più io credo — in condizioni normali — sarà l’am­
bito dei problemi ad indicare il grado di impegno della Chiesa 
come tale, il suo essere più o meno implicata nei giudizi che 
i laici sono chiamati a dare nella realtà in cui operano.

Le vicende della JEC ne sono in fondo la migliore testimo­
nianza: il giudizio che la Gerarchia francese ha dato in questa 
occasione è più relativo ai modo con cui la JEC si è occupata 
dei problemi della scuola francese che non al fatto che se ne 
sia occupata.

Se è yero — e la cosa può essere confermata dalla lettura 
della annata di « La Cri » il mensile della JEC —- che questa 
associazione è stata sempre impegnata nel dibattere i problemi 
della scuola e dell’Università e nel dare il suo contributo, e se 
è contemporaneamente vero che solo due volte in questi ultimi 
dieci anni la Gerarchia ha sentito il dovere di intervenire, allora 
la nostra interpretazione non è poi troppo peregrina.

E che si tratti di una valutazione storica molto più che di 
ima questione di principio ci sembra confermato da un con­
fronto con la nostra situazione italiana : di fronte a problemi 
simili lo scorso anno la FUCI scelse di impegnarsi di piu nello 
studio dei problemi universitari e di entrare in prima persona 
nel dibattito che si svolgeva tra gli studenti italiani. Si ebbero 
anche delle voci discordi, ma certamente r.on della Gerarchia

Se si esclude quindi l’ambito di determinate scelte operative 
che vanno prese in ambiti ed organi diversi, non è in gioco la 
competenza delle associazioni di A.C. di occuparsi dei pro­
blemi più vivi nel proprio ambito di azione (nel caso di JEC 
e FUCI la scuola e l’Università), ma le modalità dello studio 
e dello impegno in questi settori: sono le diverse condizioni sto­
riche della società e della cristianità francese ed italiana a sug­
gerire due soluzioni diverse ma non contraddittorie, (b.t.).
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